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C01ntt.ne d i Trescore B alnear:o . - Frazione di. 
Valle di L esse . - Cascina Barnabà. - La località 
trO\·asi sul pe ndi o d ella collina, a 367 metri sul li­
yeJlo del mare . Preesistevano due cascine. Quella 
segnata a sinistra del tipo unito venne completa­
men te demol ita nell'anno 1904, e sostituita coll'at.­
tua le. 

Casa colon!·ca di nuova costnt.z ione . - L'umi · 
d ;tà es istente nel fabbricato demo lito s uggerì la so­
·p raelevazione de l pianterre no, pr~vio opportuno 
drenaagio. Gli ambienti di m. s ,6o per m . 5, alti 
m . 3,20 so no illuminati da no n meno di tre finestre, 
di ampiezze di m. 1,70 per m. o,go. 

Ogni ambie nte è munito di caminetto e di tubi d i 
, ·entilazione ricavati nei muri , che vanno a sboc.,. 
ca re sopra il tetto . 

Il fabbricato se r­

Questo fabbricato ser\'e pure per una sola fami­
g lia , salvo una camera al piano superiore , adibi ta 
pe r la co nservazione del grano, pe r uso dei coloni 
di questa località . 

Fig. I. - Cascina Terreno Nuovo, demolita. (Scala 1 : 200). 

Stalle . - S ·uova costntzione dell 'anno 1903. -
Le stalle, poste fra le 'due cascine, furono costru ite 
second o i dettami ig ienici rite nuti migliori , in consi­
derazione dell 'ab itud ine dei contadini d i passarYi 
la maggior pa rte dell'inverno . 

I pavimenti e le ma .. giatoie sono in ceme nto, e 
di cemento è pure l'intonaco de lle pare ti fino all'al- · 
tezza di m . r ,so per facilitarn e la lavatura. 

La luce entra abbondante da tre finestre per ogni 

,.e per una ola fa- ~~~~~~Ìji;~q~~U~~-~~~~~~~~I!jjJ~~~ .. jjjjjj!!~~~~~ga!ili~-~ 
mig lia, che ha pu­
re a sua disposi­
zi one l 'ampio so­
laio. Le camere a 
pianterreno, sia di 
ques ta che di tutt~ 
le altre cascin~, 

m m m 
m 

non se rvo no che --:.-;;~-r-.==~--=-==~c-::----==--~'=-"" 

per cucin e ed alle­
\·am ento bachi. 

Fi g. 2. - Idem. Cascina nuova . (Scala 1 : 200) . 

Cascina resta11 rata.- La cascina d i des tra venne 
restaurata , ampliando finestre abbattendo volti 
rialzando soffitti, attivando la ~ircolazione dell'ar i~ 
mediante tubi di lamiera sbocca nti sul tetto. 

A~oli~e le preesistenti stalle, se ne adibirono g li 
ambienti per l'a llevamento bachi. 

stalla. La circolazione de ll'aria è a ttiva ta da tubi in­
ternati nel muro, parte nti alcuni in basso e alcuni 
in alto dell' interno dell'ambiente e sbocca nti su l 
tetto. 

Le pa reti ed i volti sono a nnualme nte disinfettati 
con latte di calce . 
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L atrine. - Posteri ormente, fuo ri d i vi sta ed a l 
ripa ro dal sole, trovasi la latrina . 

II pavi mento è in cemento armato, con il sotto­
sta nte pozzo-nero impermeabile ed indipendente da 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~.~~~~ qucl lo della ~all a . E r-

• ~~ metico chiusino ne faci­

F ra le 'due stalle trovasi un locale attual mente a­
dibi to a deposito a ttrezzi , da ridu rsi però al b isogno 
ad infermeria, bastando per deposito il po rticato. Il 
pia no superiore è adibito a fi enile . 

lita lo spurgo, impeden-
t e.- t t; o do la diffusio ne ae i mia­

smi. 
( La puzza riscontrat'l 

'--~="=-----"'="'------' nelle case coloniche far-
Fig. 3· - Cascina nu ova .. Primo piano. (Scala I : 2oo). nite di !!a tri ne inrlern~~ 

P-orcili . - A c1ascun lato delle stalle tra vasi il 
porcile, co n accesso indipendente da lle stesse, colle 
quali comunica solo mediante apertura a tta a lla tra­
smissione del calore, senza diffonaere il lezzo tanto 
caratte ristico del porcile . 

o 

; - - - - - - - - - _! ·,-;-

.- •• -- - - - --!.o •. 

. ·-. .-- - --- ---.... . 
~ - } _ - ---- -- - - -~ '--~"===-'--=--"'===---"'==±---='<='--____l 

consig liò a staccarle dal­
I 'abitato, considerando che il disturbo che può de­
rivarne a l colono è certo meno dannoso dei miasmi 
inevitabili. 

P o rcili , pollai e latrine sono costru iti in prismi 
di ceme nto, e di cemento a rm ato ne è pure la co-

- --:. . 

---- ....... -- -::. -;_ 

Fig. 4· - Cascina nuova. - Piano terreno. (Scala I : 200) . 

Quest'ultimo, dell'altezza di m . 2,40 è diviso in 
due parti mediante cancelletto in legno facilm ente 
asportabile per la pulizia . U n a di dette parti serve 
per gli animali , l 'altra da andito pel personale. 

Apposito canaletto raccog lie le 
orine, e le porta nel recipiente este r­
no in cemento, ermeticamente chiu­
so, a cui affluisce pure Io scolo della 
stalla. · 

La luce è data da finestra pro­
porzionata posta sopra la porta. 

\ 

= 

pertura. E' poi messo a disposizione dei contadini 
il gesso occorrente per l'aspersione delle Ie ttie re delle 
stalle, per evitare le ema nazioni ammo niacali. 

Concimaie . Cinque concimaie poste lontano 

,---L _ _,___-=,------- - -1 

lì~ 

o o 

Pol.laio . - Di fi anco al porcik 
travasi il polla io . Per ottenere il 
calore necessario per la produzione 
d elle uova durante l'inverno, il pol­
laio è messo in comunicazione col 
porcile media nte a lte e strette aper­
ture, atte a lascia r passare dal por­
cile stesso quel calore che a sua vol­
ta riceve dalla s ta lla . 

Fig. 5· - Cascina nuova Minella. ·Primo piano. (Scala I: 2oo; . 

Prende luce come il porcile, a cut e simmetrico . 
Apposita area ci nta aa rete metallica serve pe r la 
chiusura del pollame quando le esigenze ag ricole lo 
impongano. 

dal fabbricato sono distribuite a seconda dei bisog ni 
dell 'azienda. Su queste viene g iornalmente collocato 
il letame e ricoperto con terra. 

Le concima ie sono in cemento, e la parte li quida 
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del leta me scola in apposito pozzetto pure in ce men­
to, ricoperto da ch ius in o. 

Cornune di Cenate Sopra. - Cascina T erreno 
l\ uovo. - Ì\' uo·va costruz ione . - Questa cascina, 
sorta ne l 1906 in sost ituzione di a ltra demol ita per­
chè irriducibile, è situata in alta collin a, a m . 456 
sul liYello del ma re . Essendo inaccessib!le ai carri, 
il mate ria le da fabbrica venne mecca ni ca me nte sol­
levato dal piede de lla collina mediante fili. 

Gli ambienti ve nr. ero cost rui ti coi cri teri segu1t1 
per l' erezione della nuoYa Cascin a in Val di L esse 
sopra descritta . 

Le stalle, che qui si dovette ro incorporare nel fab- · 
bricato, Yennero isolate il più possibile, e le orine 
vennero condotte med ia nte tubo sotterraneo a lla 
co ncimaia in cemento, post<~. ad o ltre 10 m. dalla 
parte abitata. 

Cisterna.- Dis tando l'acqua di s rge nte o ltre un 
chilometro, si provvide alla raccol ta dell'acqua pio­
Yana in apposita cisterna. Dal le tto l'acqua passa 
nel Filtro. - E sso è diviso in due compa rti, della 
profondità ciascuno di m . 1,50 e regolarmente ripie­
ni di ca rbone e di sabbia. · Dove ndo ! ~acqua scendere 
al fondo dell ' uno e risalire alia somm:tà dell'altro 
prima di rive rsarsi nella cisterna , essa percorre un 
filt ro della lung hezza di tre me tri. 

La cistern a è coperta da volto, reso impermea­
bi le media nte una sovrapposizione di cemento. Vi 
s i accede per l'annu:lle pu lizia da apposito chiusino 
in pietra. Il tubo pe r smaltire l'aca• a sovrabbon­
dante della cisterna è munito di una fitta rete me­
tall ica, per impedire che qualsiasi bestia possa 

'eventualmente introdun·isi . 
L'acqua si attinge mediante pompa. 
L'On. Corn:zio Agrario. di B ergarno per le sud­

descritte Cascine Barnabà e T erre no N uovo ha con­
fe rito : 

Diplorna di M edagl·ia dorata di 1° Grado, pel Con­
corso: « Costruzioni nuove, concimaie economiche e 
raziona li )) indetto nel 1907; D ip lorna di 1 ° Grado, 
pel «Concorso mig lio ra mento stalle coloni che)) in­
detto nel 1909. 

Cornune di Trescor.e Balneario. - Cascina nuo­
va Mine l/a . ·- /\T uova costruzione . - Questo fab­
brica to colo nico venne costruito ex-nova nell'anno 
I90J . 

I crite ri seguìti per la sua erezione sono eguali a 
quelli precedente mente e nuncia ti, sa lvo lievi modi­
ficazioni suggerite in segu ito da ll'espe rienza . 

Cornune di B.ergarno . ,- Censuario di Bocca­
leone . - Le tre cascin e : Cadrega in via Nazionale 
del Tonale, A lberata in via delle Scuole, e Casci­
·netto del Prato al Conventino, che furono acquistate 
in condizioni sfavorevoli rig ua rdo all'igiene, ven­
nero sistemate separando anzitutto le stalle dalla 
casa di ab itazione . A nzi in Cadrega Ye nne asse-
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a- nato un reparto separa.to per i porcili, com'è in­
~enzion e di fare anche per le altre cascine . 

Ve nnero aume ntati e mi gl iorati i locali d i abi­
tazione de i colo ni, adibendo locali appositi per la 
mig liore conservazione del granoturco. 

Tutte tre le Cascine, quantunque distanti fra loro, 
Yennero subito provvedute di acqua potab ile a spe­
se del Proprietario, il quale ne paga pure i ca noni 
annui di consumo. 

Bergamo, Gennaio I 9 I 1. 

STUDI E PROGETTO 

PER L A CONDOTTA DI ACQUA POTABILE 

NELLA CITTÀ DI 

CASALE MONFERRATO. · 

(Continuazione, vedi num. prect:d.:oott:) . 

I l tubo d'aspirazione della pompa non era muni­
to di alcuna valvola di ritenuta e quindi pe r l 'ade­
scamento della pompa stessa si dovette ricorrere al 
sistema di iniettare nel pozzo un forte getto di acqua 
(circa sei litri al minuto secondo) mediante una 
pompa d1tplex a vapore, in maniera da far rimon­
t~re l'acqua del pozzo dentro il corpo della centri­
fuga, la quale veniva allora messa subito in movi­
mento. Da questo pompamento, che si è protratto 
per un'intera setti mana nella seconda quindicina di 
ottobre finq a che l 'acqua estratta non asportava più 
traccie di sabbia, si ottenne una portata normale co­
stante di I4 litri al I", vale a dire uguale alla mas­
sima portata della pompa, con un vuoto indicato 
dal vacuometro, posto sul tubo di aspirazione, che 
oscillava dai 40 ai so centimetri di colonna di mer­
curio. Si noti però che l'abbassamento del pelo di 
acqua della falda doveva essere notevolmente meno 
sentito del vuoto segnato da,l manometro, perchè il 
p'azzo tubolar.e veniva ad avere una sezione alquan­
to più ridotta di quella che corrisponde ad un tubo 
di I20 mm.; infatti esso conteneva nell ' interno i 
tubi che iniettavano l'acqua per l 'adescamento della 
pompa, e che in corrispondenza dei giunti avevano 
il diametro esterno uguale a 70 millimetri . Ne ve­
niva di conseguenza che doveva crescere necessa­
riamente la velocità dell'acqua (raggiungendo, per 
la po~;tata di I4litri al I", il valore di m. 1,90 al I") 
e dovevano quindi aumentare notevolmente le resi­
stenze e le relative perdite di carico nella condotta 
d'aspirazione . 

Durante questo periodo non si osservò .mai nel 
primo pozzo il benchè minimo abbassamento del 
pelò d'acqua quando quello nuovo era in attività; 
per cui dalla somma dei dati raccolti si può conchiu-

dere favorevolmente cir.ca la grande potenzialità 
dello strato acquifero, g iacchè g li esperimenti fin 
qui descritti dimostrarono che da quei soli due poz­
zi si può comodamente estrarre, con opportuni mez­
zi, una ventina di litri al I" ed anche più. 

Ora il fabbi sogno attuale per la Città di Casale, 
a completo svi luppo dell'impianto, si può calcola re 
ug uale a 25 litri al I", pari, in cifra tonda, a me­
tri cubi 2100 giornalieri, che corri spondono pe r una 
popolazione di 2I .ooo abitanti, quale è a ll'incirca 
quella del concentrico di Casale, ad una dotazione 
di IOO litri per abitante nelle ventiquattro ore ; ed 
a nche suppone ndo che, collo sviluppo de lle indu­
strie e l'aumento de lla popolaz io ne, debba il con­
s umo arrivare fino a 35 litri a l 1 ", ossia in cifra 
tonda a 3000 metri cubi per giorno, io ritengo che 
progettando tre pozzi di 120 mm. d i diametro inte r­
no si possa essere sempre sicuri di provvedere ab­
bondantemente, in qualunque evenienza, a l ser­
v izio. 

Ad ogni modo, per rendere più completi gli espe­
rimenti e lo studio del sottosuolo di quella regio ne, 
quantunque non vi possa più essere ormai, a mio 
avviso, dubbio sulla ricchezza della falda profonda, 
è attualmente in corso di costruzione un terzo pozzo 
il quale potrà essere spinto, occorrendo, oltre i so 
metri di profondità, se prima non avremo indizi si­
curi di trovarci in presenza di terreni che si diffe­
renzino grandemente da que lli superiori quatern ari 
e che dimostrino di appartenere all'epoca terziaria. 

Questo nuovo scandaglio, che si trova sulla lin ea 
che dal pozzo precedente corre paralle la alla strada 
della Cerchia, a 40 metri di d'istanza a sud del me­
d esimo, viene pure fatto con tubi di I 20 m m. di 
diametro interno, ed i risultati che se ne trarranno, 
ci indicheranno sicuramente quale sarà la profon­
dità più conveniente a cui dovremo arrestare le ope­
re definitive, che ·ne lla peggior ipotesi non attinge­
ranno a profondità minore dei 30 ai 35 metri. 

4· Esperimenti sulla qualità dell'acqua. - Du­
rante tutti questi periodi di pompamento che mi ser­
virono per studiare la questione dal punto di vista 
idraulico, si fecero altresì numerosi rilievi termo­
metrici; inoltre si eseguirono diverse analisi chimi­
che e bacteriologiche su campioni prelevati a diver­
se riprese per giudicare della qualità dell'acqua . 

Ora noterò subito che un primo indizio della sua 
origine profonda e della sua bontà s i può avere sen­
z'altro dall'alto grado di stabilità della temperatu­
ra; infatti, se esaminiamo lo specchietto qui sotto 
riportato, nel quale a fianco delle temperature del­
l'acqua profonda sono segnate quelle rilevate al 
pozzo della cascina F ornace, profondo 7 m. circa, 
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appa re s ubito che mentre la temperatura dell 'ac­
qua frea tica, s uben do l 'i nflu enza dell 'avvicendarsi 
delle stagioni è salita da 8°,4 (8 marzo) a 13°,6 (2 no­
Yembre) face ndo Un Salto di 5°1 2 1 quella dell 'acqua 
profonda al contr_31j o ha s ubìto un leggero abbas­
samento di mezzo g rado appena, da l 25 aprile al 
2 novembre. 

DATA DEGLI ESAMI 
Temperolura ia gradi etnligradi 

ddf'acqua l dell'acqua 
freatica profonda 

./ M~rzo 8 80,4 
)) 29 80,7 

Aprile I l 90.4 
25 9o,8 I 3o,s Maggio IO 10°, 2 I 3o,8 • 26 10°,8 ' 3°,8 Giugno 7 I I 0 ,o '3 °,8 Ij I l 0

, I I 3o,8 
)) I9 l 1°, 2 I 3°,8 )) 26 

Luglio 9 
I I0,J I 3o,8 

Agosto I6 
I l 

0 ,6 I )o,7 

l O~obre 8 
120,4 1) 0,6 
I )o, ) 

2I I , o c I )o,4 / Novembre 2 J '' I )o,6 I 3o,) 

lnv~ce la temperatura misurata al nuovo pozzo 
costruito dalla Ditta Audoli e Bertola il 20 ottobre 
ed il 2 novembre fu di 13°,8. Questa leggera diffe­
renza di temperatura fra il primo pozzo d'esperi­
mento (profondo metri 20) ed il secondo profondo 
m. 33) può _già indurre nel sospetto, come apparirà 
anch~ meglio dalle analisi chimiche, che i due strati 
acquiferi a cui attingono rispettivamente questi due 

pozzi, senza essere nettamente separati da un po­
tente stra to impermeabile sianÒ tuttavia distint i, 
presentando alcuni caratteri di una sensibile diffe­
renziazione. 

L' 1· · . ana ISI chimi ca venne eseguita dal dottor Gu-
glielmo Ceresa nel laboratorio chimico della Società 
Anonima F bb · d" C 1 . . a n ca 1 a ce ~ Cementi sopra cam-
pion~ che furono prelevati al primo pozzo (profondo 
me t n 20) il a iorn - ' l l' . . 

. 5 o 2.) apn e, I 1 magg ro, d 2I giu-
gn~'. 11_4 luglio, il 9 luglio ed il 2 novembre ; e p oi-
che 1 nsultat' d ' .. 

. 
1 

1 tutte queste anahs1 (come appare 
da1 boli tt' · .. 
. e 1111 allegati 111 appendice) si possono con-

Siderare eau l' f 1 · 
• ~::> a 1 r.a o ro, g 1acchè non differenziano 

C~1e _dr qualche milligramma per alcune determina-
ZIOni . l' · . 

' 1111 Imito a trascn vere i risultati dell'analisi 
~el 2 noYem~re nella seguente tabella, nella quale 
n~orto pure I nsultati dell'analisi chimica eseguita 
SUI camp·o · 1 · ' ni racco ti dal secondo pozzo di esperi-
mento lo s tesso g iorno 2 novembre: . 

Il 

I O ) 

DETERMI NAZlONI ESEGUITE 

Residuo a IOo0 -I Io0 
" a r8o? . 
" c:ilcinato, ripristinando in se~ 
guito i ca rbonati . . 

Ossido di calcio total e (CaOJ 
Os~ido di magnesio (MgO) 
Amdn de solforica (SOJ) 

/ Cloro allo stato di cloruri 
Ossidabilità . . . . . 
Durezza totale in gradi francesi . 
Azoto ammoniacale . . . 
Azoto albuminoideo 
Anidride nitrica ' 

Pozzo I / Pozzo II 
Milligr. per litro 

287,8 292,2 
284,-

26I,8 256,4 Il ro8,- 96,-
2),6I 30, 24 l 28,1I 28,4 

) ,56 4,16 
O, II O, I4 

2) o, 5 240, -
0,0002 0,0005 
o,ooo6 o,ooo8 
),94 2,i0 

Il 

o o 
ro,8 8,6 

Anidride nitrosa 
Anidride silicica 

Appare adunque dall'esame della tabella sopra 
riportata che l'acqua più profonda, di fronte ad un 
leggero aumento di cloruri (cosa che si riscontra 
spesso nelle acque più profonde), presenta una sen­
sibi le d iminuzione dell 'anidride nitrica, il che non 
solo torna a suo favore, ma conferma una volta di 
più il sospetto che non vi sia una immediata comu­
nicazione collo strato sovrastante . 

Come si sa (r), per l'addietro era ammessa la mas­
sima importanza all'esame chimico di un 'acqua con 
cui si aveva di mira. specialmente il riconoscimento 
e la determinazione di due specie di componenti : 
g li uni capaci direttamente di recare danno a chi fa 
uso ~ell'acqua, a certe industrie ed alle condutture 
s tesse; g li altri innocui di per sè ma .di grave sign ~­
ficato come indici di avvenuto inquinamento. Ap­
partengono alla prima categoria i sali di calcio e di 
magnesio, i quali se sono presenti ne ll'acqua in no­
tevole quantità' sono di pregiudizio a talune indu­
strie ed in certe operazioni domestiche, giacchè il 
calcio, pe r esempio, sotto forma di solfato, in certa 
qua~tità imparti~ce alle acque un sapore sgradevole 
specrale, ed unito con l'anidride carbon ica a forma­
re notevole quantità di bicarbonato, rende le acque 
incrostanti . 

D'altronde sembra che le acque ricche di silice 
favoriscano la formazione di tubercoli ferruginosi 
sulle condotte di ghisa, consistenti in concrezioni 
mammellonate che rivestono internamente le pareti 
dei tubi, riu scendo té' :ora ad ostruirli in gran par­
te . Le acque di tale natura hanno in genere un resi­
duo minerale molto basso, sono povere di calcio e 
di mag nesio e contengono invece molta anidride si­
licica che in cert i casi può arrivare a 70 od Bo milli­
grammi per litro. 

In secondo luogo, per riconoscere l'avvenuto in­
quinamento di un 'acqua coi mezzi chimici bisogna 

(I) Vedi: Prof. A CHILLE ScLAvo, Rtlazioue sull'esa me dell'acqua 
potabile di Cagliari. - Roma, r89-1-· 



Rl VlST A DI lNGEG NER! A SAN lT ARI A 

ricorre re a vie indirette, ri cercando cioè qua nto l'ac­
qua contenesse 'di sostanze c~~aci a~cora di ~utre­
farsi (sostanze organiche) o d1 que1 composti . che 
sono il risultato de lla scomposizio ne putnda d1 ~~­
stanze azotate (ammoniaca, anidride nitrosa , am­
dride nitrica), oppure ancora di que i corpi (clorun) 
che si trovano in notevole quantità in alcune ~ostan­
ze putrescibili di origine animale (feci od o_rine) . 
Queste sostanze veramente non sono dotate d1 pro­
;rietà nocive per l'uomo, nella ~u~ntità almeno _ in 
cui possono trovarsi nelle pegg1on acque potabil1, 
ma la loro presenza e la loro quantità deporrebbero 
per un più o meno stretto rap?ort~ che l 'ac~ua ha 
potuto contrarre con un focola1o d1 putrefaz10ne . 

Premesse queste considerazioni, si può dedurr_e 
facilmente dai risultati ottenuti che i caratteri chi­
mici presentati dalla falda profonda esi sten_te ~n re­
gione Piarda R ossa corrispond~~o a q~1el~1 ~l una 
acqua potabile ottima sotto tutt1 1 punt1 d1 v1sta. 

A questo proposito mi basti riportare nella se­
guente tabella alcuni risultati d i_ analisi chimiche 
eseguite su campioni d'acqua d1 alcune città del-

l 'Italia: 

\ 

l 
l 

-~ -~ 
g_g ~i~ 

~ " e ""u ~ ·c 
ACQUA 

·c ·c 
~:g 

l G. ~ "'" ~.E -o o 
~ -.::; c- -~ o <>: ~ o .=~ < ~ o < E LUOGO DI PRESA 

in milligrammi per litro 
l! 

Asti ( ~ondotta) . . . 290 1),7 29 
Bologna (nuovo acquedotto) p o 9 12,5 59 0,)0 o, so~ 
Firenze (AncondbJ 297 17 13 24 0,12 1,40 

Genova (Gorzente) 74 3 2,4 9 I,O 
o 861! 

Genova (Nicolay) 196 5 7,6 r8 o,6o 
' l 

Milano (condotta) 244 6 II 17 0,02 r ,6ol 
1 apoli (Serino) . 202 8 IO, I 0,00 

· Roma lacqua Fdice) 438 lO r6,4 20 o,o6 r,6o
1 

Roma (acqua Marcia) 286 4 q .,2 2,6 0,03 0,701 

Roma (acqua Paola) . . 278 37 5·7 20 O,IO o.6o
1 

Roma (acqua Ver!-(:ne) . )69 13 IO,) 17 o,ro 2,101 

] Torino (acqua Val Sangone) 75 :90 I, 5 ) 6 O,I4 0,481 . l Torioo ("quo di Millefoo<i) 398 3 r6 ,s So 0,12 o,So 

Casale (Piarda Rossa) . 292 4,1 13,4 28,4 0 ,14 0,70 

Casale (Pozzo di via Cavour) 692 s8,7 17 83,8 78,5 12,7 

Appare dunque dalle cifre di questo specchietto 
che il grado di mineralizzazione della nostra acqua 
di Piarda Rossa si aggira intorno a quello delle ac­
que più stimate ed universalmente _rit:nut~ ec;el­
lenti, come sono l'acqua del Serino d1 T\iapoh e l ac­
qua Marcia di Roma; e :;:.e pure in c01:front~ con 
queste contiene una dose un po'_ maggt_ore dt sol­
fati è, pe r co ntro, meno ricca dt clorun ed ha un 
grado bassissimo d'ossidità, che rappresenta, se­
condo il me todo di Kubel, l'ossigeno del pe rman­
ganato di potassio consumato dalle 1:1ateri~ orga­
niche. Sono invece veramente impress10nant1 e non 
hanno bisogno di commenti le cifre che riassumono 
le determinazioni fatte su campioni d'acqua prele­
vata ad un pozzo di Casale e precisamente al pozzo 

delle scuole ele menta ri di via CaYour; esse possono 
da re un ' idea de lle condizioni pess ime in cui si fa 
oggig iorno l 'alime ntaz ione id(ica di tutta quanta 

la Città ! 
P er fo rma rci un criterio della purezza dell'acqu a . 

anche da l punto di vi sta bacte rio log ico, furono isti­
tuite a icune a nalisi che non poterono essere così nu­
me rose come que il e chimiche per le g randi cautele 
che occorre avere nel prelevamento dei camp_ioni , e 
le speciali condizioni che bisog_na_ s iano_ rigorosa­
mente osse rva te pe r ottene re de1 nsultat1 che non 
possano trarre fac ilme nte in errore . E' inf~ tti _risa-­
puto che molte circosta nze, assolut~m~nte mdtpen­
denti dalla bontà di un'acqua, contnbUJscono a ren­
derne elevato il numero di g ermi che si rivelano al­
l 'esame bacteriologico , come ad esempio il fatto ~~ 
non avere previamente sterilizzato il pozzo e le di­
verse parti stes~e della pompa, oppure un arresto 
del macchinario, anteòore anche a di stan~ di te~11-
po non troppo grande al prelev_a~1 ento, de1 campiO­
ni, una yariazio ne 'della veloo ta dell acqua pom-

pata, ecc. . . 
Ad ogni modo, i risultati delle a~ahst ~atte su 

campioni prelevati dal primo pozzo d1 espenmento, 
il 2 - giua no, dopo cinque giorni di pompamento 
ini~~errot~o e dopo recenti pioggie abbondantissime 
ed una piena del Po, sono i seguenti : 

1 
o campione: colonie non fondenti 42, fon d. 7, totale 49 per c. c. 
o » » 48 » 6 )) )4 • 2 )) 

. o )) 74 9 83 
) )) 

La quantità d'acqua analizzata ft~ di I _centi~1e­
tro cubo, ed il conteggio venne fatto 111 decima gtor-

nata. 
Una seconda analisi fu eseguita su campioni rac-

colti il 9 luglio, pure dopo un pe riodo ininte rrotto 
di cinque giorni . di pompamento e dopo aver ab­
bondantemente irrigato i terreni sovrastanti al poz­
zo; se ne ottennero i risultati seguenti : 

Campione r0 non fondenti 38, fondenti 6, totale 14 per c. c. 
)) 20 » 46 » 6 )) 52 , 

3o 53 7 " 6o 

E finalmente yennero prelevati campioni per ana­
lisi bacteriologica il 21 ottobre dopo un periodo di 
otto a iorni di pompamento: dal conteggio fatto 
semp~e in decima giornata si ricavarono le cifre se-

guenti : 

Cololll·e 11on fondenti 40, fondeuti 6, totale +6 p. c. c. 1° campione: 
31 3 34 )) 

)) 

)' 

)) 

)) 

26 

47 
26 
) 2 

t 

2 

)O )) 

52 
)) 28 )) 

35 
,, 

I risultati di tutte queste analisi che il prof. Van­
zetti non ha esitato a dichiara re ottimi, ci dimo-
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stra no che l 'acqua da noi studiata s i trova in eccel­
le nti co ndizio ni dal la to ig ien ico, ta nto che se s i po­
tessero prelevare dei campioni direttamente dalla 
fal da, se nza l ' inte rmediario del sollevamento mecca-­
nico, s i deve ritenere che molto probabilme nte s i ot­
terebbe ro de lle piastre r e rili. 

Faccio inoltre notare che i germi trova ti appa r­
tengono ad un numero limitato di specie tutte ac­
quatili e banali. 

Del secondo pozzo, che a ttinge ad una profondi­
tà maggio re , si può g ià a priori dichiarare che s i 
trova in condizioni bacte riolog iche altrettanto buo­
ne qua nto il precedente, senza ave rne fatti esami 
specia li , che non si poterono finora comp:ere per il 
modo g ià descritto nel quale ve nne applicata la 
pompa, e perchè essi non avrebbero avuto signifi­
cato data la troppo recente costruzio ne ddl'opera . 

(Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

L A DEPURAZIONE BIOLOGICA 
D E LLE ACQU E LURlDE DI PARIGI. 

\_Continuazione e fine , vedi num. precedente) . 

:\Tell 'aprile del I902 si sono ripre~e le esperienze 
ull' uti lizzazione di una fossa settica in capo ad una 

serie di le tti di contatto; ma i risultati furon o nulli 
e la dep urazi one insignificante . 

Il Servizio Municipale ha -incominciato allora 
dell e espe rie nze sul! 'uso di letti pe rcolatori , form a ti 
da materiali diversi e alimentati in d ive rsi modi. Le 
prime esperienze hanno dimostrato che è po ssibil e 
ottenere colle fos~e settiche e coi le tti perco lator:, 
in buone condizio ni di funzi onamento, una suffi­
ciente depurazione delle acque luride, a condizio­
ne di opporsi al colmataggio de i letti mediante una 
accurata decantazione preliminare e di distribuire 
me todicamente l'effluente sui le tti per mezzo di ap­
parecchi speciali. Dal I9c6 sono st~te fatte espe­
rienze sulla decantazione e sulla scelta dei mate­
riali costi tuenti i le tti. 

Ne l g ia rdino mo dello di Gennevilliers è stato im­
p ~a ntato un letto b iologico circolare di 7 metri d i 
diametro, alimenta to da un a fossa settica . E sso è 
di viso in sei settori uguali ripieni di materiali di­
ve rsi e rivestiti di mattoni vuoti; og ni settore è iso­
l~ to ed ha il suo drenaggio pa rticolare . La ripart :­
ztone delle acque è fatta da un argan ello idraulico . 

U scendo da i ~etto ri ripieni di scorie e di mache­
fer, le acque era no chiare, limpide e senza nessun 
odore ; esse erano in vece torbide, ma sempre in odo­
re, sortendo da i setto ri di a hiaia mattoni rotti e 

o ' ' 

sassolini ordinarì. All'u scita dal ~-e tto re della torba 
' l 'acqua ayeva il colore di questa sostanza; la sua 

compos izione primitiva no n aveva subito nessuna 
modificazio ne ; la depurazione era sta ta perciò nulla. 
Tuttavia i ris ultati di quest'ultimo setto re potevano 
essere dovuti a lla natura de lla torba usata ed anche 
a dife tto di neutralizzazione dell'aci dità di questo 
mate riale ; furono quindi eseguite nuove esperienze 
colla torba di Villie rs-sur-Coudun , che diedero mi­
gl io ri risulta ti . 

Ad ogni modo, le scorie ed il m achefer sembra­
no costituire i mater:ali migliori per il ri empimento 
dei letti ba tte rici; essi possono depurare fino ad un 
metro cubo per metro quadrato ed al giorno. La 
distribuzio ne de ll'acqua va fatta o p er mezzo di pol­
verizza tori continui o per mezzo di apparecchi . di­
stributori a va e vieni, in modo da innaffiare tutta 
la superficie dei letti . 

I risultati de lle accennate espe rienze furono uti­
lizzati nei due primi impianti fatti dal Servizio Mu­
nicipale della Senna alla Roche Guyon ed al Fond­
de-Vaux . 

L'impianto della Roche Guyon è stato fatto nel 
I9o6 nel locale Ospedale infantile , per conto del­
I' Assistenza pubblica. Il volume d 'acqua lurida 
trattato è di I 2 metri cubi in med:a, con un mas­
simo di 25 me tri cubi . Un a pompa ce ntrifuga spin­
ge quest'acqua in una fossa settica circolare, co­
perta, avente un diametro interno di circa 4 metri; 
sorte ndo da questa fossa, le acque vengono distri­
b te uniformemente sopra un letto batte rico cir­
colare di 5,75 di diame tro e I,/O di altezza utile. Al 
centro del letto trovasi un serbatoio cilindrico in te­
me nto armato, nel quale sbocca l'estremità di un 
venti latore che ha lo scopo di aereare il le tto stesso, 
iper combattere le emanazioni fetide provenient; 
dalle acque dell'Ospedale . L'impianto ha costato 
circa I7 .ooo lire e funziona normalmente dal 1907; 
poco tempo fa si sono dovute ricambiare le scorie . 

L ' impianto di Fond-de-Vaux è stato esclusiva­
mente fatto allo scopo di depurare le acque di fo­
g na che vengono ad accumularsi ne l thalweg della 
valle di Vaux ed in una depressione di terreno esi­
stente nel luogo denomin é\to Bois du Pont . Attual­
mente quest'impianto è costituito: I . 0 da un vasto 
bacino di ritenuta; 2.0 da una canalizzazione che 
conduce in questo bacino le acque de lla depressio­
ne di Bois du Pont e 'da canaletti che vi guidano le 
acque dei versanti della Valle; 3.0 da due letti per­
colatori a valle de l bacino, uno circolare di I5 me­
tri di diametro; l'altro re ttangolare con 15 metri di 
larghezza per 50 di lun g hezza. Questo impianto è 
capace di trattare un volume giornaliero di rooo-
1200 metri cubi e funziona in modo eccelle nte . L'ac­
qua, depurata in modo soddisfacente, vie ne caccia­
ta nell'Oi se . 
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Il bacino di ritenuta, che ha una superficie di 50 
are , è cos tituito da uno sbarrame nto in terra, collo­
cato attraYerso la Yalle di Vaux . I due letti percola­
tori so no ripi eni di machefer grosso come nocciuo­
le per un'altezza di m . I,so; le acque sono distri­
buite su l letto circolare per mezzo di un arga ne1]o 
idraulico di r 5 metri di diametro, il quale funziona 
sotto l'azione di cacciate d'acqua prodotte ad inter­
Ya lli regolari . Sul letto re ttangolare, l'acqua è di­
stribuita da un apparecchio automatico a Ya e Yieni. 
Questi due letti perme ttono di dep urare un metru 
cubo d'acqua per ogni metro quadrato e l'impia nto 
funz :ona perfettamente dal I908. 

Il Servizio l\Iunicipale ha poi fatto un progetto 
di maggior importanza, destinato a lla regione di 
Cai-rières-Triel, dove un certo volu me di acqua lu­
rida sfugge alla depurazione per mezzo del suolu 
e doYe è anche necessario creare un regolatore della 
distribuzion e generale delle acque . In questo pro­
getto è studiato l'impianto di un serbatoio capace 
di Io.ooo metri cubi, di bacini di deca ntazione re­
Yersibili (cioè con alimentazione dal basso e dall'alto) 
con una superficie totale di 900 metri quadrati, e di 
dieci• letti percolatori con 50 metri di lunghezza per 
I5 di larghezza muniti di apparecchi distributori di 
vari sistemi. 

Questo impianto deve P'èrmettere di studiare la 
depurazione delle acque luride dei collettori di Pa­
rigi , come esse sono portate a Trie i dall'emissario 
gene rale, e tutti i problemi di ordine pratico che Yi 
si rife riscono, allo scopo di ottenere basi precise per 
l'impianto dei progetti previsti col prestito di 900 
mil ioni di cui parlammo più sopra . 

Passiamo ora alla descrizione dell'impianto di de­
purazione dell e acque luride de l Dipartime nto della 
Senna, a l l\Iont-l\ Iesly; esso tratta attualmente, 
ogni g iorno, ro.8oo metri cubi di}acque luride pro-, 
Ye nienti da hry e da Vitry (45 .000 abitanti), ma lo 
si sta s istemando pe rchè sia capace di trattare 2 I .ooo 
metri cubi al giorno . L e acque sono prese ad hry 
e spinte a Mont-i\ Iesly, ad una distanza d i 9 km. c 
mezzo, ·da un'officina costrutta sulla riYa della Sen­
na. Quest'officina comprende due gruppi di pompe 
ele ttriche, di cui ciascuno è capace di cacciare 3000 
me tri cubi di acqua al g:orno. Le acque, giungendo 
all'officina, sono accolte in un bacino dm·e si depo­
sitano la sabb ia ed i materiali pesa nti; poi attraYer­
sano due griglie che tratte ngono le sostanze galleg­
gianti e finalmente passano nella camera delle pom­
pe donde Yengono asp irate e spinte a Mont-i\Iesly 
in una condotta in cemento armato di m. o,8o di 
diametro interno. 

All' estremità di questo condotto, l 'acqua sbocca 
in una camera re ttango lare di 16 metri per 8 per 2, 

che sen·e come primo bacino di decantazione; essa 
si Yersa poi in due altri bacini consimi li e finalmen-

te in un ca nale largo 4 metri, profondo I,5o e lungo 
100, il quale alimenta le fosse settiche . 

Le fosse settiche attualmente in seryizio sono 1 1, 
e ciascuna ha le seguenti dimensioni: 35 me tri di 
lunghezza, 9 Cii larghezza e 4 di profondità utile . 
Il fondo di ogni fossa è inclinato verso il suo asse e 
su questo è stato scavato un canaletto a doppia in­
clinazione che finisce in uno scarico. Si sperava che 
le materie pesanti, cadendo sul fondo della fossa, 
si sarebbero riunite nel canaletto e quindi dirette 
\'e rso la bocca di scarico da cui sarebbe stato facile 
cacciarle sotto p~;-essione di acqua. Non fu possibile 
effettuare questo scarico automatico; è necessario, 
dopo aver vuotato il bacino, spingere colla pala il 
limo verso la bocca di scarico. Le fosse settiche so­
no divise nella loro lunghezza da pareti interrotte, 
che favoriscono la decantazione. Giunta all'ultimo 
scomparto, l'acqua passa al disotto e, prima di ver­
sarsi dall'orlo estremo della fossa, attraversa dal 
basso all'altro un fi ltro di ghiaia di I5 o 20 centi­
metri di spessore . Questa disposizione ha lo scopo 
di sbarazzare l'acqua dal materiale che essa tiene 
ancora in sospe nsione ed ha dato buonissimi risul­
tati. L'acqua sorte dalle fosse settiche in lamine 
sottili su doccie larghe due metri; quindi si aerea e 
lascia sfuggire i gaz provenienti dalla dissoluzione 
delle sostanze organiche . Essa viene raccolta da un 
canale di distribuzione, il quale la poria sui letti 

batterici. 

Dapprima, si era previsto che 8ooo metri cubi al 
giorno venissero depurati da letti di dopp:o contat­
to e 2000 da letti percolatori; ma ancora prima del­
l 'inizio del funzionamento, s i è rinunciato ai primi, 
i.rasfo rmandoli in le tti percolatori. I letti batterici, 
che funzionano in questo momento, formano una su­
perficie di 8400 metri quadrati di letti a sifon e d:­
visi in quattro gruppi di 2IOO me tri quadrati caduno 
e 2400 mq. di letti a becchi polve rizzatori divisi in 
due gruppi di I200 mq. ciascu no. 

Ogni g ruppo di letti a sifone comprende un ba­
cino rettangolare di metri 84 x 25 x I,2o; i muri 
laterali, in calcestruzzo, sono attraversati da tre se­
r ie di fori che provvedono all'aereazione del letto 
ed allo scolo dell'efflue nte; il fondo è ricoperto di 
mezzi cili ndri di calcestruzzo che costituiscono una 
superficie di drenaggjo, 

La distribuzione dell'acqua su l letto è fatta per 
mezzo di una condotta longitudinale, la quale ade­
sca una serie di sifoni collocati in casse di cemento 
armato, in modo da produrre automaticamente d el­
le cacciate in tubi da dre naggio immersi nel letto a 
poca profondità . I sifoni vuotano I mc. ogni mi­
nuto e le casse si riempiono in un quarto d'ora. 

I letti a becchi polverizzatori sono formati da due 
baci n i rettangolari uguali di 35 x 30 x I, 20; la di­
stribuzione dell'acqua si effettua per mezzo di tubi, 
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collocati a lla s uperficie del letto che hanno ad u ' , na 
certa. distanza gli uni dag li altri, parecchi polveriz-
za ton; per mezzo di questi, l 'acqua, sfuggendo sot­
to press ione , _ricade sul letto in minutissima piog­
gw . _I p~lvenz~atori hann o dato risultati miglion 
det sifom, spectalmente per l 'ae reazione dei letti e 
del! 'efflue nte, inolt~;-e r sta no meno e sono di più 
fa cile manute nzion e . 

Fra l_e fosse settiche ed i letti, si è interposto un 
s~rbatoiO ad attraYersare il quale l 'acqua impiega 
Circa tre o re ; essa vi abbandona tutte le sostanze 
che ancora tiene in sospensione. 

Questo decantatore è formato da un bacino in 
ceme nto armato di IO metri di diametro inte rno e 
d'i' tre inetri. d'a!tezza; in prosecuzione di questo 
c e una specte d1 tino in forma di tronco di cono, 
al to m. 4,70 e col fondo formato da un cerchio di 
m . o,8o di diametro; esso finisce con una oarte ci lin-
drica profonda m. r, 20. -

Il tubo che conduce le acque dalle fosse settiche 
sbocca Yerso il basso, sotto al fondo del bacino su­
periore e lungo i fianchi del tronco di cono · in tal 
modo, _ l'acqua te nde a trascinare le parti ~esanti 
n rso d basso dell'apparecchio e se il movimento 
' ' e abbastanza lento, a !asciarvele depositare. La co-
municazione col le tto batterico si fa per svasa­
me nto nella parte supe riore in un bacino situato sul 
tubo centrale di distribuzione. 

P er allontanare il limo depositato ne! cilindro in­
fer~ore, in questo viene ad immergersi un tubo in 
?h~sa, c~e term:~a dall'altra parte nella fossa per 
d ltmo d t tutto l Impianto ; ques to tubo è munito di 
un robinetto-valvola e basta aprirlo perchè il fango 
sotto la pressione dovuta all'altezza dell'acqua, ven~ 
ga cacciato nella suddetta fossa. 

Questo impianto, che incominciò a funzionare 
nel I909, ha dato finora risultati così soddisfacenti 
che s· è d · .. ' 

_1 eCJso d1 portare la sua capacità a 2 I .ooo 
~etn ~ubi . Il secondo gruppo di apparecchi, im-
ptantatt a que t d . . . so scopo, compren e : undJct fosse 
sett tche 8400 t · ·..~ . d. 1 . · . ' me n quaurat1 1 ettt percolatori 
(c?stttuiti dagli antichi letti di contatto trasformati) 
altmentati d h. . 
l 

. a apparecc 1 a va e ven1 e 2IOO mq. di 
ettt a becch .t l . . d" po ven zzaton 1 nuova costruzione . 

Ogn_una delle nuove fosse è formata da un rettan­
g~lo dt ~1etri 42,6o x IO; il fondo è costituito da un 
ptano dts · 
d

. . . posto In modo che dal lato del canale di 
tstnbuz1one · . . . 
11 , . VI sono 4 metn d1 profondità utile e 

a usctta del! f a ossa un metro. 
Nella parte ·, f . . . 

t 1 Plll pro onda, d pavimento è orizzon-
a e pet una lungh d. . , . . ezza 1 2 metn ed e m questo 

spazio che tu t t ' l r . 
d o I tmo, scivolando su l fondo viene 

a accumu!ars· p . ' . t. er estrarlo St è fatta una bocca di 
scanco la qu 1 . 
. ' . a e unisce la fossa a lla conduttura ser-

vente o-1à la · . . 
o pnma sene di fosse settiche; e si è im-

! O i 

piantato una draga che ,-ien e mossa meccanicamen­
te dall'alto di una passerella che cona-i un o-e tutte le 

d .. f b b un tct osse . 

. I le tti o becchi poh ·e rizzatori sono costruiti come 
1 precedenti, colla so la diffère nza che i muri laterali 
sono in mattoni e disposti in modo da lasciare il 
maggior vuoto poss ibile per ben ae rea re i letti stessi . 

P er ?li altri letti , l 'efflue nte è preso ne lla parte 
alta dei decantatori e condotto ad un canale in ce­
mento armato, dopo che ha fatto g irare due ruote 
P_on~elet; ~ue~to canale é.l.limenta alcuni apparecchi 
d1stnbuton, stste ma Lajotte, il cui movimento di 
va e _viene è comandato da due trasmissioni messe 
111 azwne dalle due ruote Poncelet. • 

Dopo aver attraversato un ultimo bacino di de­
ca ntazione, nel quale abba ndona le particelle di 
machefer trascinate seco, l 'acq ua è mandata nella 
Se nna per mezzo di una condottura di diametro di 
circa I metro. 

. L'i_mpianto di depurazione di ~Iont-~Iesly, esclu­
S I gl! accessori, ha costato !.575-000 li~;-e, di cui 
250 .000 per il terreno; il funzionamento non dura 
da abbastanza tempo pe rchè si possa valutarne il 
c~to ~ pare pe rò che esso no n raggiunga i tre cen­
testmt a l metro cubo, compreso l'ammortamento. 

In_:oncl~~ione, ~li _impianti di l\[ont-l\Iesly e di 
~ar~Je:es-T n e l cost ttlllrann o le più grandi applica­
Z!Olll, m Francia, di .depurazio ne biologica. Quando 
sa ranno condotte a termine, il loro funzionamento 
permetterà di giudicare con esa ttezza il Yalore d el 
s istema di depurazione biologica . 

Soltanto dopo qualche anno di fu nzionamento 
sarà possibi le trattare il proble ma del limo e soora­
tutto stabil ire dopo quanto tempo è necessario -rin­
novare i letti percolatori, riuscendo così a farsi un 
esa tto concetto del costo di impianto e di funziona­
mento. 

I_l procedimen to di depurazione biologica non può 
mat però paragonarsi allo spanaimento ne l modo 
con cui quesPultimo viene praticato in Francia. Lo 
spandi~ento cos~ituisce una depurazione com pleta; 
me ntre d procedime nto biolog ico produce soltanto 
u_n effluente parzialmente depurato, il quale è tutta­
via imputrescibile, chiaro e in~ocuo a coloro che 
abitano le rive del fium e ove esso viene versato . 

~uesta depurazione in completa è adunque suf­
fic~e nte _quando si tratta di depurare acque luride 
p:tma d1 gettarle in un fiume le cui acque sono già 

d~ per ~è stesse impure, come è il caso di Parigi e 
d1 quast tutte le grandi città. Sarebbe evide ntemen­
te superfl uo trasformare le acque di foo-na in un 
liquido perfettamente puro pe r ge tté.l rio i~ un corso 
d'acq ua già guasto. · 

S. E. 



io H.!\ ISTA DI 1:\GEGNERI:\ SAN ITARIA 

N U OVO APPA R ECCH IO REGISTR ATORE 
PER IL CO NTROLLO CHL\f! CO DEI GAZ. 

Ad ogni apparecchio che debba servire per m i­
su ra re ed a nalizzare i prodot ti 'di combustione in 
una qualunque officina s i ri chiede una g rande sem­

'plicità di meccan ismo, unita alla facilità di manu­
tenzione ed alla sicurezza e solidità di costruzione . 
Tutti questi requis iti poss iede il registra tore-analiz­
zatore Bayer-Pintsch, 'di cui diam o nella qui annes· 
sa fi gura la di sposizione schematica . 

~ 

A 

Esso è esse nzialm ente composto di due contatori 
di cui il primo I misura il volume v del g az di com­
bustione che giunge dal refrige rante K. II gaz pas­
sa poi nel recipiente A pieno di po lvere di idrato di 
calcio umida, la quale gl i tog lie il suo acido carbo­
nico, ritorna in K per riprendere la tempe ratura 
normale e finalme nte e ntra nel secondo ::c,ntatore 
Il, che misura il volume di gaz v-x . 

Fra i du e contatori è collocato l'apparecchio re­
gistratore R , collegato co i due assi de i contatori 
stessi; esso riceve il movime nto de i tamburi e lo tra­
sforma in movime nto differe nziale , provocando l'in­
nalzarsi dello stilo, che segna così la differenza fra 
i due movimenti c cioè il tenore in acido ca rbo nico . 

Il registratore è collegato pe r mezzo d i alberi che 
giranò in se nso opposto ed ha lo scopo di trasfor­
mare i loro mov imenti in un moto rotativo, che rap..: 
presenta le differenze 'delle Ye locità a ngola ri. Q ue­
st 'ultimo movi mento è trasmesso per mezzo de lla co­
rona dentata ad un d isco fasciato di caoutchouc; 
contro questo disco è spinta un 'asta di magnalium 
che porta all'estre mità superiore lo stilo ed è g uidata 
in modo da venir sempre trasci nata vertica lmente 
verso l'alto. 

Lo s til o traccia sul fog lio de l tamburo del crono­
metro, un tratto quasi Ye rticale, la cu i lun g hezza 
dipende da l te mpo dura nte il qua le l 'asta è stata pre­
muta contro il disco e dalla velocità della ci rconfe­
renza del tamburo. 

II mo to costante de ll'albero del conta to re I sp m­
ge, pe r mezzo di du e piccole ruo te d'ing ranaggio, 
una leva articola ta , la quale determina il periodo d i 
pressio ne del l 'asta co ntro il disco e poi fa ricade re 
l 'asta stessa a zero, per il suo prop rio peso, appena 
viene a cessa re la pressione . Dopo d i che, l 'asta ri­
sale di n uovo e lo stilo seg na un altro tratto . 

Se attraverso l 'apparecchi o s i fa passa re dell'aria 
o rdinaria, i tamburi dei 'due contatori avranno la 
s tessa velocità ; la corona dentata non subirà nes­
sun movimento e non ne trasme tterà quindi nessuno 
ali 'asta verticale; lo sti lo traccerà allora una linea 
orizzonta le. 

Se invece facciamo attran~rsa re l'apparecchi o da 
un gaz col 10 % di anidride carbonica, qu esta Yerrà 
a ssorb!ta dal la calce in A e il contatore II s i spo­
sterà con una Yelocità che è soltan to il o,g della 
velocità del contatore I. 11 movi mento diffe renzia!-~ 

cioè la ruota dentata funz io n ~dt colla diffe renza di 
velocità da r a o,g, c ioè con un a Yelocità eli o, 1 , che 
viene trasmessa allo stilo e al foglio del tamburo. 

La trasmissione del sistema regi stratore è cal­
colata in modo che il IO % di a nidride carbonica 
rappresenti sul fog li o del diag ra mma un'altezza d i 
15 millimetri e che l'appa recchio seg ni 8 o IO tratti 
all'ora. U n'anali s i viene dunque eseguita in 6 o 7 
minuti. 

L'aspirazione dei gaz dal camino è otte nuta per 
mezzo d i una semplice pompa ad acqua P. L 'acqua 
da un piccolo serbatoio, munito di va lvola a galleg­
giante, si versa direttamente nel recipienre K, eli 
'qui nella pompa P e poi sorte à all'apparecch=o c 
può eventualmente servire ad altri usi. 

Per montare l 'apparecchio, basta fi ssa rlo molto 
solidamente ad un muro in posiz ione pe rfettamen­
te ve rticale; riunire la conduttura a del serbato io con 
un robin etto K e la valvola a gallegg iante del ser­
batoio stesso con una conduttura di di stribuzione di 
acqua, pre ndendo la precauzione di collocare un ro­
binetto prima del serbatoio e di filtrare l'acqua. 

La presa dei gaz di co mbustione s i farà pe r mezzo 
di un foro a cui si adatta il tubo di asp: raz ion e costi­
tuito da un tubo eli ferro fornito di più serie di bu­
chi, evitando di collocare ques te aperture co ntro la 
corrente dei g az perchè non ve nga no rapidamente 
ostruite dalle ceneri trascinate; invece il tubo di 
aspirazione dovrà essere posto in pi eno, ne lla cor­
rente del gaz, prima della scatola 'del fumo, pe r ev i­
tare la possibilità che aria esterna si introduca at­
traverso qualche apertura. 

All'estremità del tubo di a spirazione s1 avvita il 
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fi ltro pe r il fum o, cos tit ui to da un rec1p1ente tubu­
Ja re contenente un se taccio intorno a l q ua le s i av­
Yoige ancora un doppi o spessore di fl a nella in coto­
ne preg na eli poh·ere di creta. 

A seco nda de i casi, il tubo di aspirazione sarà col­
locato orizzontalm ente o Yert icalm en te nel passa a _ 

b 

g io dei g az, ma sempre in modo che si possa faci l-
me nte procedere a lla pulizia dell e du e condotte ad 
a ngolo re tto. 

In un 'officina con più caJdai e, è meg lio che cia­
scu na di esse abbia il s uo tubo d'aspirazione ed il 
s uo filtro a pos to, in modo che sia semplice e facile 
co llegare l ' un a o l 'a l tra all'apparecchio . 

All 'es tremità libe ra del filtro si fi ssa la conduttu­
ra del gaz, la quale de ve sempre essere in piombo 
e s ituata con una leggera pe ndenza verso I 'appa­
recchio per favorire lo scolo dei prodotti della con­
densazione . 

s. 

NOTE PRAlT(fiE 

ELE..\1E:\TO ELETTRICO PER RIS CA LDAME:\TO. 

Scopo delle ricerche, che han no condotto a lla ideazione di 
questo num·o d ispositivo, s i fu quello eli costrurre degli appa­
t·ecch i per risca ldamento elettrico, fomiti delle qu alità che ci 
f::t nno appi·ezzare i com un i a pparecchi- eli riscaldamento acl 
acqua ca lda od a \·apore a bassa pressione. 
. 11 nuovo clispos iti,·o consis te in un elemento elettrico spe­

cta le, che può esset·e u til izzato s ia solo, sia in comb in:n ione 
cogl i u.sua li rad i::~ tor i a cl acqua calda o a vapore ; ed è formate 
es\lenzta lmente da U!1a resistenza m et::t ll ica I avvolta sopr.1 

J 
== 

un tubo di m ateria refrat-
ta r i a 2. U n a delle estre­
mi tà della t·esistenza è col_ 
legata con un conduttore 
3 passante nel cavo inter. 
no del tubo; I'a ltt·a è pa 

rG ri menti collegata con Lln 
conci u ttore 4- U n terzo 
co nduttore 5 è ·uni to a l 
punto interm ed io della 1 e. 
sistenza, in modo da otk-

~ nere, m ercè tale di spo i . 

zione, tre gradi differenti 
"e . nel r iscaldamento· alb 
' sso tn tento si JJob· . . ' 

. ' a nn o aggtungere a ltn conduttori ::, per me<>Ito re<>ol . 1 . • v 
"' "'. a t e a vo ontà 1! n scalcbmento stesso. 

f na. gu ::~ t na pt·otettrice 6 t·acchiucle resistenza e tubo re-
rattano · un t .· 1 . . 

' ma E'lta e l·e frattano e ISola nte 8 è inolt e . 
trodotto e ben . r m­
f 1, _ .compt esso nel tubo 2 e nello spazio comp1·eso 
ra e.>terno cl1 quest 1 f · · d o e a accw tntern a della oua ina 6 ' n 

1110 0 da r iempi re completamente ta l' · · "' ' D o . 1 vant. 
. po ess tcca ment·o perfetto clell'elemen ' o descri tto es oo 

v1ene lutnto a pe f tt ' · 
l ' ' ' r e a tenu ta, nell ':1nello - e. la chiu surn è 

com p etata da un · '' · ' 
con un . cappuccw 9, che potrà essere combi n;-tto 

commutato1·e 0 1 zione 1 con a tro a na logo orga no d i di stribu -- ' c le consenta I . 
lJcnnetta . . , ;-t messa t n funzione cieli 'elemento e 

• 111 pa n tempo r . 
ri scald an1ento. ' c 1 regola t·e tn modo co ,w eni ente il 

L 'elemento comple to è t·acchiu so in u ·a o! 
• • • LI c onna 10, con1u-

mca nte colle pa r tt mferiore e SU]Jeriore di cl' 
· 1 · un ra 1 a t ore I a 

ctrco az tone del liquido è a ss it:ura ta secondo ' I . . . . -< 

t - ' f • 1 pnnctpto del 
etm ost one. La colonn a Io JJrotrebbe ' .,· cl' . ' I . . \ e .. tr tsposta onzzon-
·~ ~le n.te, e, m. qu.es to caso, colloca ta nellE: tubulature infe-
n on dt com u n•caZione fra i s in ooJi ele!llenti del d' t 
che t bb "' · r a :a ore 

. po re e esser r ipieno di acqua, per t·i scalclamento me~ 
citante acqu a ca lda, o solo pa rzia lmente, nel caso d 't 
cl t ri scal-

amen ° a vapore, a b::ts::;a pressione. 

Cl. 

APPA R ECCH IO PER i\ fl SU RARE l. 'ACOUA 
DI COl\DE NSAZIOl\E - . 

D ELLE T ORBI:\E A VA PORE. 

I cantieri navali « Vulcan » eli S te tt ino, per cletermina
1
·e, 

clur~n te le loro e perienze, il consumo delle tu rbine a vapore 
d.estmate a lle grand i navi , stazza no I 'acq ua di condensa­
zw.ne n.1ecl ia nte il serbatoio specia le che rappresent iamo nelle 
qut u111 k fi gure, tolte da!! 'Enginee·ri11g. 

II s~o funzion a mento è fondato sulla proprietà che sottc 
un canco cost::tnte, il deflusso cieli 'acqua da un odficio è 
costa nte; g li ot·ifid at-

. (ì.!!.: 
t raverso 1. qual i I 'acqua · ... ' 
da m isurarsi passa, !.l ­

scendo dal nostro serba. 
toio, sono profila ti in 
modo che il coefficiente 

.A 

di de flu sso è ugua le a l- .) 
l 'unità di tempo c da to :~ · ;~ 
dall a form ula : ; 

Q ::....: s l- z gb 
dove Q esprime il v:> 
lume d 'acqua, s la se­
zione degli 01·ifizì, h al­
tf"zza eli carico e g l 'ac­
celet·azione terrestre. 

II serbatoio (v. fig. ) è 
diviso per m ezzo di un a 
p::trete in completa, in 
due scompartimenti A, 
e B, i qu ali com unicano 
fra di loro soltanto ::t t. 
traverso alcune apertu re 
prat icate sul fondo di A 
e delle qu al i si può re 
gola re a piacere ' a se 

l !C~~ 
l 

: '-. '---......U 
l 

zione; per anda re dali 'una a li 'a ltra di queste a perture I 'acqua t 
cl~ve fare lu nghi giri . Perciò l'acqua di condensazione, che 
giUnge attravenso E, en tra in B lentamen te e tranquill a­
mente e conserva in questo scompar timento un livello net­
ta mente determ inato da un a superficie pia na. D i qui, at­
traverso un o o l 'altro deg li orifiz i C oppure attr averso tu tti 
e due, passa in D per giu ngere fina lmente a l serba toio 
d'acqu a ca lda; F (' un tt·oppe-pieno destinato acl impedire 
che B si riempia esageratamente. 

Qua ndo la turbin a funziona t·egolamlente, il deflu sso del 
condensa tot·e resta costante; così pure rim ane co3 tante il 
live.Ilo de !l 'acqua in B e perciò l 'a ltezza cieli 'acq ua son a­
st::t nte agli ot·i fizi C. 

Finchè si è in t·egime, g li ori fì zi C ha nno dunque un 
d etìusso costante; pet· conoscerlo baGt:l leggere l 'al tezza d 'ac­
qua inclicatn dal livell o G e intmdu m e il vnlore nell a for-
mula su scritta. 

E. S. 
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I ì\NESTO A FRIZIOì\E A DOPP I O C ONO 
S ISTEMA HARTMAì\"'\ . 

L ' innesto a corno è comunem ente usato per le au ~omo­

èili, per la sicurezza del suo funzi onamento e la facili:à del ­
la sua manutenzione. ì\elle trasmissioni fisse roso è invece 
pochissimo impiegato, perchè presenta i seguenti inconve­
nienti : anzitutto è necE:ssm·io esercitare continuamente un a 
certa pressione sul cono mobile, pressione che si ottiene sia 
per m ezzo dello stesso m eccanismo, sia per l 'azione di un a 
molla, come avviene nelle a utomobili. Nel primo caso, si ha 
sfregamento del meccanismo di comando e reazione long itu­
dinale sull'albero quando l 'apparecchio è innestato ; nel se· 
condo caso lo sfreganwnto e la reazione si producono qua n ­
do l 'apparecchio viene disinnestato. N el caso delle automo, 
bili l 'inconveniente è minimo perchè i periodi di disin nesto 
corrispondenti a i ra llentamenti ed a i cambia menti di velocità 
hanno breve dura ta. 

N elle trasmissioni fi sse la cosa non è più cosl semplice : i 
periodi di innesto e di disinnesto possono durare da un tempo 
sufficien temente lungo : e a llora lo sfregam ento del mecca­
nismo di coma ndo e la reazione su li 'albero cagionano il 
consumo ed il riscaldamento dei pezzi freganti, da ndo luogo 
ad una manutenzione non poco costosa. 
Ì J nuovo appa recchio H artmann va immune da questi 

inconven ienti; esso rimane innestato e disinnestato senza ri­
chiedere nessuna pressione sul meccanismo di comando. 
Come le due uni te figure lo dimostrano, il nuovo meccani­
smo è formato da una campana di ghisa, contro la quale 
-sono internamente spinti al moment~ dell ' innesto, due 
a nelli conici, pure di ghisa, immersi nell'olio; il movimen­
to degli anelli contro l'interno della campana è dato da a_!· 
cune molle e leve a gomito e la pressione assicura una m es­
sa in m arcia dolce ; questù pressione è regolata da ll 'eGterno 
muovendo le viti che uniscono le due metà della campa na. 

La campana ca lettata sul primo albero è formata dalle 
due parti a, b, che h anno le superfici in terne coniche e sono 
riunite fra di loro per m ezzo di viti ; il pezzo c calettato sul 
secondo a lbero porta i due a nelli conici d, d', di frizione ; 
sullo stesso albero scorre il m anicotto di manovra e, a l 
quale sono fi ssate le bielle f , che mettono in azione le leve 
a gomito e le molle r. Le leve g sono congiunte a li 'anello d 
per mezzo dell 'asse o, le molle r sono unite a ll'a nello d' per 
m ezzo dell'asse o'; in fin e queste leve e queste molle sono uni· 
te fra di loro da li 'asse q. 

Tutti questi orga ni son disposti in modo che qu ando l 'ap­
parecchio è innestato, l 'asse q rim ane in posizione legger­
mente superiore al!a linea degli assi o o' , per cui il mecca­
nismo e l'apparecchio rim ane innestato. 

P er il disinnesto, si trascina il m an icotto e verso destra , 
egli porta con sè, per m ezzo delle bielle f, le leve g : queste 
girano dapprima intorno agli ass i o come punti fissi, di 
modo che l'anello di frizione d' rima ne allontanato da ll a 
campana; poi diventando punto fi sso l 'asse o' e continuan­
do il m anicotto a spostarsi, a nche l'a nello d resta staccato 
ed allontanato da lla campana. 

L ' innesto Hartman n può veni re usato sia per l 'accop­
piamento di due a lberi pieni , sia per il comando di una pu­
leggia folle direttamente m on tata su un albero pieno ; sia 
ancora per l'accoppiamento di un a lbero cavo su cui è mon­
tata una puleggia folle con un a lbero pieno che passi libera-
m ente nel primo. S. 

NU O VO APPARECCHIO 
PER M ISU R ARE LA D U REZZA DEI CORPI 

PER MEZZO 
DI UNA PALLA CHE CADE LIBERAMENTE. 

Un apparecch io a pa lla per misurare la durezza dei corpi 
era già stato immaginato da Brinell, ma aveva l'inconve­
niente di esigere uno sforzo considerevole e di esprimere la 
durezza in funzione di uno sforzo statico. Invece il nuovo 
apparecchio dovuto a Schneider e che qui descriviamo, se­
guendo la Z eits. des Ve-r. deutsch. I ngen., produce una de­
formazione ;:;uperficia le permanente del pezzo in esame, per 
mezzo di una pallottola che 
cade da una certa a ltezza e 
la durezza viene determinata 
in funzione del lavoro dina­
mico effettivo speso per ot­
tenere la detta deformazio­
ne, riportato all'unità di vo­
lume del m etallo schiaccia­
to dalla pa lla. 

La figura qui accanto rap­
presenta un apparecchio in 
cui la biglia ha ro millime­
tri di diametro e cade da 
un 'altezza massima di 400 

millimetri. 
L 'appa recchio è composto 

da un r obusto treppiede a 
munito delle due viti c colle 
quali è possibile renderne o­
rizzontale la superficie desti­
nata a ricevere il pezzo b di 
metallo in esame, del quale 
le due faccie - superiore ed 
inferiore debbono essere per­
fettamente parallele . 

Al treppiede a è rigida· 

c 

m ente congiunto il montante d, lungo il quale è fi ssato un 
tubo graduato in vetro e possono scorrere tre anelli : e, 

f ed i. 
Quello superiore e è unito ad un sopporto h sul centro del 
qua le è fi ssato un otturatore, simile al dia framm a di un ap­
parecchio fotografico, che serve a provocare la caduta della 

biglia i posatagli sopra . 
L'anello f porta una lente n, per mezzo della quale si de­

termina esattamente l 'altezza a cui rimbalza la palla dopo 
avere toccato il pezzo b ed infine l'ultimo l è munito di un 
cuneo trasversale che si viene ad interporre fra la biglia ed il 
pezzo b, dopo che la biglia ha toccato il pezzo e~ è rim?al­
zata, per impedire ~.:he un secondo colpo non m grandisca 
1 ' impronta lasciata da l p1·imo contatto. 

L 'apertura dell 'otturatore di h è provocata da uno sta n· 
tuffo, che comprime l 'm·ia in un tubo h, si guida il cuneo so­
pra a b, nel m omento opportuno, per mezzo di un a ltro 
stan tuffo che comprime l 'aria in m. 

Pare che i ri sultati ottenuti con l'apparecchio qui de­
scritto siano sempre perfettamente paragonabili fra di loro; 
il lavoro T è misurato da l peso della biglia m oltiplicato per 
la differenza fra l 'altezza di caduta e l'a ltezza di rimbalzo 
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de lla bigl ia stessa, e pare che fra qu esto lavoro ed il diame­
tro d della pa lla passi una relaz ione della forma: T = A dn, 
in cui a ed n sono costanti. 

L'Au tore aggiunge che non è possibile considet·are la du­
rezza proporzionale a !l 'a ltezza a cu i rimba lza la pa lla , quan ­
do s i adopera , per corpi diversi, la s tessa palla , cadente dalla 
stessa a ltezza. E. S. 

L'AZIONE DELL 'ACQUA MARINA 
SOPR A IL CEMENTO cc PORTLAND n. 

Già da qua lche a nn o il D ott. \V. Michaelis ha m esso in ­
nanzi l'opinione che il cemento P ortla nd non dovrebbe esse­
re impiega to per lavori a l mare, a cagione delle trasforma­
zioni chimiche che vi si manifestano e ne producono rapida­
mente la disintegrazione. La calce libera, secondo tale au­
tore, sposterebbe le basi dei solfati ·solubili contenuti n eli 'ac­
qua di m are e darebbe del solf<Jto di calcio, di un volume più 
grande di quello della ca lce usata nel formare il cemento; 
donde la disgregazione di questo. P er evitare questi inconve­
nienti, egli p ropose vari rimedi o m etodi, consistenti tutti 
nel combinare la ca lce a corpi speciali, come ad es. la silice, 
in modo da evita re le reazioni successive con aumento di vo-
lume. · 

Sono interessanti, a questo rigua rdo, le esperienze intra· 
pre e già da vari an ni da l cc Materialprufungsamt , di Ber­
li no; va rie specie di cemento, ricche o povere di ca lce, acldt­
zionate o no di qu arzo polverizzato, hanno servito a prepa­
ra re delle miscele colle qua li si sono costrutte delle provette 
che, una volta solidificate, vennero immerse nell'acqua di 
mare, dove soggiorneranno il tempo necessario (fino a 30 
anni) per esaurire le esperienze in modo completo. 

Ecco, secondo Burcha rtz, i risultati delle osservazion i e 
dei saggi di resistenza fa tÙ su queste provette, dopo i cinque 
primi an ni di immersione nell'acqua marina : 

ro Un cemento ricco di ca lce (65,8 %) resiste m eglio che 
un cemento povero (6r,6 %). 

2° I buoni effetti dell'addizione di quarzo polverizzato 
sono lim ita ti. 

3° Per lavori a l mare, conviene preparare calcine ric­
c~e in cemento, dense e compatte il p iù possibi le, a llo scopo 
di aumentarne l ' impermeabili tà; è conveniente costrurre dei 
blocchi, la cui p1·esa e indurimento si faranno a ll'a ria o nella 
s~bbia umida, e si terra nno ii più a lungo possibile in luogo 
I"Iparato prima d i immergerli nell 'acqua di m are. 

Queste consta tazioni si accorda no assai bene con ciò che 
la pratica dei c f · h f "à · . . an Ien a at to g1 nconoscere da lungo tem-
po ' es~e dimostrano il vantaggio che s i ottiene fonn a ndo i 
cementi molto co tt" . h" cl" l mpa 1 e ncc 1 1 ca ce pe1· accrescerne no-
tevolmente la res· t Il ' . d" . ' . IS enza a aziOne Ismtegratnce cieli 'acqua m arina. 

Cl. 

POMPA A VAPORE A BASS ISSIMA PRESSIONE. 

La pompa a v · 
apore costrmta da l cc La mp. Pump Syndi­

cate " e descritta d Il 'E . 
. ' a ngmeering N ews, u tilizza sotto u na pre Sione molto p · ' 

dott d . rossima a quella atmo3ferica, il vapore pro-
o a una Picco[ Id . . 

a ca a ta nsca lda ta a l petrolio. Il tipo rappresentato dali . . 
13 •0 li tr· cl' a qut umta figura, è capace di inna lzare 

:> 1 acqua all'o d . 
m a ndo 1 , . ra a un 'altezza d1 r8 metri, con su-

I 2 utro d1 pet j" · 
m o di - ~ ["t . d" ro 10• t! che cOI-r isponde ad un consu-

:> >t 1 n 1 petror L _. IO per cava llo-ora . 
o spaziO occupato d . 

metri ~-0 x __ a questo tipo di pompa è di milli-
/ :> 1:>0 x I070 Il 

semplice effett . · suo stan tuffo idrau lico p è a 
o e caccta I'ac 1 . 

periore · colla f . . qua so ta nto colla sua faccia su-
' · sua aceta Infe · f 

di pompa ad aria .d nore un zion a come sta n tuffo 
' umi a del c d 

ria di quest'ul t imo on ensatore C . L'acqua e l 'a-
pas ano sott l l l o e va vo e b e s fuggono in 

I I Ì 

e attraversando un cilincli·o che contiene uno stantuffo gal­
leggia nte f, la cui parete superiore è sempre in contatto col­
l 'acqua in pressione e che se1·ve a regolare il deflusso dell'o­
rificio e. 

L 'acqua, spostata da ll a pompa, entra per E in un cil in­
dro metall ico, collocato ne! condensatore C e lo raffredda 
prima di giungere , attraverso T, a lla valvola d 'aspirazio~ 
ne A. Ricacci a ta da llo stantuffo p, s fugge attraverso la val­
Yola S, collocata a li 'ingresso del serbatoio R di a ri a com­
pressa. 

Lo s ta n tuffo idraulico p è reso solida le per mezzo di 
' ' un asta, collo stantuffo a vapore q a semplice e ffetto; l 'am-

missione del vapore sotto a q è regolata da l cassetto d messo, 
per mezzo del condotto o, in comunicazione col cilindro dello 
stantuffo q. 

_Alla fin_e della corsa in basso degli stant uffi p e q, tutti 
gh orgam della macchina s i trovano nella posizione della 
figura. Il cassetto d mette il condotto { in comunicazione 
coli 'ammissione di vapore v , di modo che il vapore giunge 
sotto lo stan tuffo q, mentre la faccia superiore di quest'ulti­
mo è in relazione, per mezzo di q col condensatore C. Allora · 

lo sta ntuffo q si in­
nalza nel suo cilind-u 
e lo stantuffo p cac­
cia, colla sua pa rete 
superiore, d eli 'acqua 
in R, mentre aspira, 
da lla faccia inferiore, 
una · cilindrata di ac­
qua di condensazione 
e di a ria umida da l 

e condensatore C. 

Quando esso arri­
va alla fine della sua 
corsa in a lto, si scopre 
l'orificio del condot 
to o, di modo che il 
vapore penetra _sotto il 
cassètto d, e lo obbli­
ga . a .risaliJ:e -:n'e! suo 

V .ci-lindro, interrompen­
do così -l'arrivo del va­
pore da i e · metten· 

do .quest'ultimo con­
dotto in comunicazio­
ne col condotto t. 

Il movimento di d è limitato da lla resistenza di una parte 
del vapore che passa a l di sopra della sua facc ia superiore 
e ser ve ad a mmortizzai:e la forza viva. Le due faccie dello 
stantuffo q sono, in questo momento, in comunicazione fra di 
loro e quindi tutti e due gli stantuffi discendono sotto l'a ­
zione del proprio peso e del vuoto del condensatore che agi­
sce sulla faccia inferiore di p. L'acqua en tra ndo in E riem­
pie di nuovo il cilindro dello stantuffo p e questi caccia per 
e l 'acqua calda e l 'aria immagazzinata 6ot to di sè. 

Quando lo st:o~ •1 tuffo q è g iunto quasi a lla fin e della sua 
corsa dall'alto in basso, ed ha lasciato scoperto l 'orificio del 
condotto o, il colletto della sua asta g iunge a ìl 'altezza del 
condotto h: quest'ul t im o e tutto il ci lindro dello stan tuffo q 
sono perciò messi in com unicazione col condensatore C. L a 
diminuzione di pressione che si produce nel cilindro viene 
trasmessa a lla faccia inferiore dello stantuffo q, che ridi­
scende sotto I 'azione del vapore compresso in t e torna a 
collocarsi nella pos izione della figura . E così di seguito. 

P er mettere in moto la pompa dopo un iungo riposo, è 
necessario dare qua lche colpo a mano per creare un certo 
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vuo:o nel condensa tore, ed adesca re la pompa . ~ ' per ciò 
che s i è p.-olunga ta l'asta deg li sta ntuftì p e q a l d isopra del 
c ~ lin d ro di p e la si è muni ta della tra versa m . 

E. S. 

1\ECENSIONI 

l\L P oLLAK : I mpe-rm eab ilizza::;ioll e delle rive dei ca 11a l: m e­
dia.11 te applica::;ioni di argilla cili11drata . - (Zei s. des 
O ester. In g . Vereines - 30 d ic. 1910). 

L '.'\ . ropone i procedi men ti im piegati per ottene1·e la tenuta 
cerfetta in un tronco del ca na le Ber lino-S te tt ino, n·onco ci e li ~ 

iunghezza di ventidue ch ilome tri . Essenz i a lmen t~ , _venn_e u ti ­
lizzata la m a rn a d i un a ca va vicina , e due m etodi d iversi ven ~ 

nero esperim en ta ti : l 'a pplicazione d i un o st1·a to u n_i form~ d1 
a r " illa schiaccia to per mezzo d i rulli, e l ' impiego d1 u n n ve­
s ti~1e n,to di mattoni crudi d 'a rg illa . Le perd ite m edie d 'a cq ua 
per evaporazione e per intìltrazione furono calcola te ugua li a 
L 6, 72 per kilom e tro nel pr imo caso, a L 2,68 nel secondo. 
T uttavia si sta bi lì di adottare il prim o p1·oced un en to, per r i-
guard i puramen te economici . " 

L a ma" giore difficoltà che ta l 1detodo presen ta sta nel fa , ,o 
che l 'argUla umida adei·isce tenacem ente a i ruJli ; dopo aver 
pra ticato· varie prove con ru Jli diversi, s i diede la preferenza 
a l rullo a u tom otore a petrolio. 

L 'ar" illa es tra tta per mezzo di draghe, veniva tra.5p or tata 
"' ' T t in p iccoli vagoni a i pun t i in cui dove\·a essere u t1 1zza a , e 

dis tesa poi sul fondo del ca na le in m odo <:1 2. ~orm ar~ un~ 

s trato a lto circa cm. 20, ridotto a cm . r 5 in segu1to a npetu_tJ 
passaggi del r ullo. L a quan tità d 'a1·gill a cos ~ collocata, ": 
un a " iorn ata di und ici ore, corrispondeva a c: rca 250 m etn 

"' cubi: il consumo di com bustib ile relativo a m m onta va a 30 
Etri di petrolio e 3 di benzin a . _ 

'd essan o incomin-Oua ndo l 'arg illa era tJ·oppo um1 a, era ne 
cia~e ]'operazione con un piccolo rullo a t1·azione _animal e~ 
poichè quello a u tom otore slitta \·a senza ~va nzare . elle 1~ar~ 1 

ove la pendenza dell a ;;ponda era supe_n~re a _I : I 3/ -+ s_I r ,: 
corse a l proced imen to dei ma t toni crud i In a i·giiJ a , fabbn ca t , 
aJla ca va s te sa donde l 'argi lla ven i.va es tra tta. 

P olla k chiude la sua m onografia con un a ra pida r asseg na 
dei d iffere nti m etodi a bi tualmen te impiega ti per l 'irnpennea­
bilizzazione delle sponde dei ca nali . 

CL 

jEAN R ÉSAL : L a spinta delle ter·re. - (Béra nger , ed. - P a ­
rig i, I9ll). 

L a prim a pa r te di quest 'opera, appa rsa nel I ~o3 , _trattav~ 

della spinta delle terre senza coesione; nella pi·atica m vece GI 
praien ta no qua-3i sempre dei ten·eni ~ota ti d i_ un~ - certa~ coe­
sione di cu1 biso<'na tener con to ne1 ca lcoli. L m g. h.ésal 
adott~ la de fin i z i o~ e del C oulom b: per u na terra dot <~ta di 
coesione la res istenza di rottura per scorrimento è espressa 
da lla so~1 ma di due tem1in i, di cui uno è proporziona le alla 
super ficie di rot tura e ra ppresenta la forza di coesione, e l 'a l­
tro è proporzionale a lla m u tua p1·essione normale delle due 
pa rti sepa ra te e r appre3en ta la forz~ d! attri to: 

Basandosi su questa nozione prelumn a re , l A. gi un ge a ll a 
soluzione teorica del problema, che s i tntd uce in formu le re­
la t ive a l caso dello stretto E-qui libi· io nelle qua li fi g ura no si­
m ultaneamente i due da ti ind ipendent i ca ra tter is tici eli una 
terra coeren te : cioè I 'angolo di a t tri to e la super fi cie d i coe­
s ione. 

La teori a delle terre se nza coesione di R a nkine si r id uce 
ad un caso pa r ticola re dedot to da lla teor ia genera le col sup­
posto che la ccesione si l'iduca a zero. T u tto questo studio 

. ,. . l ' é 1 d ' stab ili re alcu ne teori co ha dato modo a tl 1ngeg nere '- sa I _ 
- ·1· ' cJ Ile terre e pe1 regole pra tiche pe1· In ven fì ca d P. lb s ta b1 1ta e . . 

il calcolo dei mul'i el i sostegno. E ' ben riconosciu to, eg li s:n ­
ve che l ' infl uenza dell a coesio ne è qu a si sempre molto 1111• 

' d l porta nte e soven te a nche prep_c ndera n.tc. s: tor na _co1_n o _ o a_ 
costru t tore elimin a re la coesiOne da i suo1 ca lcoli , m t1 od u 
cencio nelle sue form ule un a ngolo inizia le di att r ito , ~u est a 

semplificazione è ammisG'ibi le solta nto a lla conclizi_one eh a ver 
deter m inato in o<~n i caso pa r t icobre, l 'a ngolo \·n·tua le con­
ve niente . P~r un a "'s tessa terra , l 'a ngolo capace eli da re r ~su ! ­
ta t i equiva le nti a qu elli de ll 'azio ne com_bin ata dell a coe~IO~~ 
con l 'attri to può va r iare , secondo le circosta nze, fra li mi t i 
molto lon tani . 

Per poter appl ica re necessaria men te !e for mu le trova te, l 'A. 
ha dovu to r icor rere a c1 u n tipo ipotet 'co d i ter ra c~erente 

per la qua le la coesione e l 'a n go l~ di a~tJ: ito sono s ta t i adot­
t::, t i a priori. L a logicità di queste 1potes1 e sta ta p~r:e tta:1e 1~: 
te corrobora ta da recenti esper ienze esegw te dagli m ge,neJI 

J acquinot e Fronta rd. . . . . , 
L 'opera dell ' ing. R ésa l comprende tJ·e capitoli: Il pr;m o e 

dedica to a lla teoria dell 'equil ibrio delle te1-re dota tt d i_ coe­
sione ; il secondo ed il terzo si occupa no dei lavori di tn ncee 
e terrap ien i e dei m uri di sostegno. _ . . . 

11 volume è comple ta ~o da ta vole numen che app!J~ab1 h 

ta nto a lle ter re prive di coesione q ua nto a quelle coeren t1.E. 

A L BEilT C L AV EILL E : L 'offi cina ;droelettrica di Tuilière e la 
distribuzione di energ ia elett rica nel s~td-oves t delh 
F ran cia. 

Questo stud io, accurato e pro fondo, potrà con g ra nde van­
ta :Oio venir consu lta to da ru tt i coi.Jro che debbono occ u-

"'"' E · "la parsi d i impianti dello s tesso gene r~ . • ss~ pas_sa In r~se,I • , 
in tu tt i i più minu ti particolar! , Il 1-e~1?1e _ Idrol?g1co ,:telh 
D orclo" na le cond izion i d i impianto det l officm a Idraul.ca e 

b , . , , , =r 
dell a d i"a con cu i è creato il sa lto d'arq ua, n mche ' Ol1 C!'la 

"' . ter mica di riserva , il nia te1·ia le elettnco, ecc. _ . 
L a caduta che a limen ta l 'o fficin<~ è creata da 1m a dig ::J d1 

Io" metJ·i di Iu n" hezza e de term ina un s<. lto u t ile di 12 m etri; 
~ "' . 

Ja d i" a è costitui ta da pilast1· i in mlll"atlll"a che de termman~ 

delle "'aper ture chiu se da par:1 toie eq u: librate l~rghe 10 m etn 
e che possono solleva1·si fin o ad un 'altezza d i m. I7,76, la -
scia ndo passare 5000 m etri cubi a l secondo. _ . __ 

L 'impia n to comprende : nove gr uppi genera ton I dra~hc1; 

d ue g ruppi genera tori tH m ici ; una se1·ie di tms for lllaton ch e 
inn a lza no a 13-500 e soo volts la tensione della corren te pro­
dotta dagli a lterna tor i trifasici a ssoo volts. 

Con un 'a ltezza d 'acqua di I ,30, l 'offic in a pu ò sviluppare 
una potenza di circa 2 r. ooo ca va lli effettiv i._ _ 

La rete ci i distribuzione cie li 'energ ia e lettn ca SI es tende a i 
d ipa r timenti della D ordogna, della Giro~da, d i Lot-et-Garo~­

ne e della Cha rente ; le città che maggwrm en te ne usu frUI­
scono sono : Bergerac, Piri g ueux, Bordea ux e Angoulèm e. 

11 trasporto dell 'energ ia sulle a r te rie _ pri n c~pa li s i fa a~la 

tensione di 5o.ooo volts, te nsione che v1ene ndotta, per _I a~ 

Jimentazione delle linee seconda r ie, a 13-SOO volts da staziOn i 
trasfo rmatrici s itua te a i pun t i di a rrivo. 

Lo svi luppo delle linee ad a lta tensione _ (s~- o~o e . I 2 . oo~ 
volts) ragg iun ge ormai 66o k m. e la rete d1 d t_s t i:Ibu~w~e SI 
es tende , oltre che a lle g ra nd i città , a i 95 com un 1 n cch1 d1 ben 

12o.ooo abitanti. . . . 
Il costo tota le dei lavor i e deg li impia nt i fu di 12 1mhon1 ~ 

dei qua li 7 per la diga e per l 'edificio dell 'offi cina e 5 per g li 
impia nt i mecca nici ed elettrici. 

FASAxO D oM ENICO, Gerente. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

DI AL CUNI B 1PIANTI 

D I S O L LEVAM E NTO D'ACQ U A. 

P er la tecnica de i sollevamenti d'acqua a g randi 
a ltezze no n riuscira nno forse privi d ' interesse i dati 
pr incipali su a lcuni imp;anti che il sottoscritto ebbe 
ad eseg uire e che sono funzion a nt i da vari o tempo. 

P er rifo rni re d 'acqua potabile la Villa ed il giar­
dino del Nob. S ig . Guido Cag nola a Gazzada pres­
so Varese, Yen ne in stallato un idroelevatore, il qua le 
è az iona to da un Yo lume d 'acqua no n po-

tadino che abita vicino: a l casello dell ' idroeleva­
tore, il quale lo visita per un is tante og ni due g iorni , 
s i aggira sulle L . 300 annue . 

L'idroelevato re, del qua le diamq qui una sezione 
schematica , fu costrutto dalla Ditta Macchi e C . di 
Milano s u disegni de l sottoscritto. 

A 
D 

A rri vo de ll 'acqua motrice . 
- D istr ibutore . 

C C il ind ro motore. 
D S ortita dell'acqua. 
E - Ci lindro de ll a pompa a doppio effetto d~l­

l'acqua potabile . 
F - P ompa d'aria. (Vedi fig ura I ) . 

A sussidiare il servizio dell'acqua potabile pel Co­
mune di Va rese, che è a limenta to da sorg enti pro­
prie, vennero nel l'a nno I905 raccolte, in località de­

"' pressa d i ben m. 240 sotto il ser­
tabile d i circa litri 3 al minuto secondo, 
che vi arriva da una a ltezza d i m. 33 · 

La sorgente d i 
acqua potabile da 
P.ss o sollevata s i 
t rova essa pure a 
metri 42 pi ù alta 
dell' iùroelcva t o re 
e vien da essa 

spin ta sotto il fo n-

bato io dell 'acquedotto stesso, dd-
t~~iij~~~S~~~S~1+- le sorgen:ti dJ'acqua puri ssima, 

che misurano in 
tempo di inag ra 
20 lit ri al minuto 
secondo. 

In opportuno 
casell o sono per 
ora installati due 
g ruppi di motori do del serbato io 

costruito s ul col-
_ ______ _______ ___ _.__---'_ elettrici con pom­

Fig. r. 

mo della co llin a all'altezza di metri 142 sopra l'i­
droelevatore. 

La relativa co nduttura, che è in g hisa , ha il d iame­
tro d i 8o mm . ed una lung hezza d i metri 18 50 e fu 
provata per tra tte med iante le scatole di prova ad 
un_a p ressio ne doppia di quella effe tt iva , che nella 
p n ma tratta di m . 200 a pa rtire da li' idroelevatore 
fu di 28 atmosfere . 

L'effetto u ti le dell ' idroe levato re -è del 65 % del 
calcolo teorico qu cl f . . . F 

a n o un z1ona a piena ca n ea . a-
ce ncio solo 8 colp i d . 

1 
· · 

an ata e n to rno a mmuto p n mo, solleva in temp . . 
. . o normale 40 me tn cub 1 d 'acqua g iOrna lr eri. 

Esso fun ziona re 1 ., . . 
l _ go a rmente g iada undrct anni e a spesa di manute · . . . . 

nz1one , nparazron1 olro g rasso, compre o il com . ' 
penso al sorvegltante, che è un con-

, pe capaci og nuna 
di sollevare Io litri al minuto secondo. 

L'energ ia è data alla tensione di 3400 volts éd il 
suo cons umo è di 5 ampère per ognuno dei du e 
g ruppi di pompe Triplex, le quali inietta no l'acqua 
sotto la pressione di 24 a tmosfere in una conduttu­
ra in g hi sa del diametro di ISO mm. e della lun g hez­
za d i circa metri 4200 che termina a l fondo di appo ­
s ;to serba toio . 

I due moto ri elettrici sono di fabbri cazione della 
Ditta Ing . Columbo e Spizzi di Mila no ; le due po m­
pe Trip lex furo no fabbrica te dalla Ditta Giordana 
e Garrello di To rino . 

T ale imp ia nto fun ziona a d intermittenza a norm_a 
delle esigenze del servizio d'acqua potabile e lun go 
il percorso della co nduttura suddetta che arri va 
sotto al Se rbato io eli ri serva, sono installate le va-
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rie diramazioni in serYlZlO dell'acquedotto di Va­
rese e dei Com un i di Masnaga, S . Amb rogio e 

Velate. (Vedi fig ura 2) . 
La Società dei G randi Alberghi di Varese, pro­

p rietaria d i un 'estesissima zona d i terre ni posti sul 
yersante meridionale de l Campo de i Fiori, 
affidava al sottoscritto l' incarico d i provve­
de re d 'acqua potabi le detta zona nonchè il 
Comune di S a nta Maria del Monte ad essa 
vicin o, utilizzando delle sorgenti purissi­
me, che scaturivano nella sottostante Valle 
del Vellone. 

D a i manufatti di raccolta d i tali sorg iYe 
le lo ro acque so no addotte in un serbatoio 
di ri serYa costruito a fi anco d el casello del 
macchinario di sollevame nto con annessa 
abitazione del custode . 

Due sono i serba toi che sono a limenta ti 
da ta le macchin a rio, q:.~e l lo a servizio, ai 
S a nta ~!a ri a de l Mo nte posto a lla q uota 
89~, e quello a servizio della zona dei ter­
rBni a i CUi si è de tto, posto a lla quota I 2 IO . 

P e r o ra non sono in sta lla te che due pom­
p~ Trip lex, aziona ta ognuna da l proprio 
mo tore elettrico trifasico fun zio na nte a lla tensione 
d i 500 volts . Con apposita di sposizione entrambe 
le pompe possono alimentare co ntemporaneamen te 
uno solo de i due serbatoi oppure un o con una pom­
pa e l'altro colla seconda . 

3. 

Tutte le condutture sono fatte con tubi in acciaio 
« Mannesma nn n con cong.i unz ione a fl a ng ie e ven­
nero provate per tratte a press ioni doppie dell' effet­
tivo, pe r cui nei primi 400 met ri della condu ttura 
al serbatoio più a lto, avente il diametro d i 6o m m. , 
fu man tenuta pe r IO m inuti la p ression e di I40 at­
mosfe re, con r isul tati o ttim i. L e successive tratte 
del d iametro 'di So mm . furono p ure p rovate a pres-

. ~ ioni doppie d i quel le effettive e l ' ultima a 20 a tmo­
sfere .· 

U n indica tore elettrico segnala a l casello del ma c-

ch:na rio l'altezza dell'acqua in ognuno de i se rbatoi 
i qua li sono d i fo rma circolare e della capienza r i­
spettiYa di 100 mc. 

E nt rambi quest i serbatoi sono scavati entro la 
roccia do lomi tica d i cu i sono costitui ti que i mon ti 

Fig. 2. _. 

e so no ricope rti da uno s trato d i detriti rocciosi d i 
2 metr · d i spesso-re . Le oondutture sono esse pure 
co lloca te all a profondità di 2 metri onde difenderle 
da i forti geli dell'alta montagna . 

Da oltre due a nni da che detto impia nto fu nzion a 
g io rna lme nte, non si ebbe a lamen tare 
nessu na inter ruzione de l servizio che si fa 
ad uso p ubb lico in Sa nta l\1a ria del Mon­
te ed a quello del Gra nde A lbergo del 
~fonte Tre Croci, che la Società sta co­
st ruendo all a quota 1080, nonchè a l servi­
zio p rivato delle V ille che sorg ono g ià nu­
merose su quella splendi'da mo ntagna. 

Come per l' imp ia nto preced ente fu rono 
forn itori della pompa T rip lex la D itta 
Giordana e Garello di T orin o e dei motor i 
ele ttri ci a soo Yolts la Ditta Ing . Col um­
bo e Spizz i d i ì\Iil a no . (Vedi fig ura 3). 

I ng . ENEA. ToRELLI. 

ST{ DI E PROGETTO 
PER L\ CO~DOTTA DI ACQ A POTA BIL E 

NELLA CITTÀ DI 

CAS ALE MONFERRAT O 
( Continu:lZiooe, ve .!i numero prtc< .:! ente . 

5 · Conclusioni . -- In concl usione, da tutti g li 
studi fat ti che sono Yenu to espone ndo, mi sembra. 
che non s i debba esita re a d ichiarare che la zon-1 
scelta in reg ione Pìarda R ossa si p resta sotto ogni 
aspetto per l'ubi cazione ·dell' impianto d i estrazione · 
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di buona ed abbondante acqua, naturalmente pura, 
ad uso potabile per la Città di Casalmonferrato . 

Infatti, affondando tre pozzi fino ad oltre 30 m. 
si può essere sicuri che ess i daranno sempre una 
portata più che sufficiente per i b isogni p resen t-i 
e futuri della città, attingendo ad una fa lda che 
ha dimostrato di non aYere comunicaz:one facile 
e diretta con lo strato immed iatam ente superiore. 
11 quale per trO\·a rsi al disotto d i potenti banchi d i 
puddinga, ad una profondità già rilevante, e per 
la natura degli strati ghiaiosi e sabbiosi che g li so­
\"rastano e che costituiscono un efficac issimo fil tro 
naturale, presenta pure delle otti me q ualità, tali da 

1-enderlo pur esso, occorrendo, u ti! izzab ile senza 
preoccupazioni di sorta dal lato ig ienico ; procuran:­
doci in tal g uisa l'assol uta garanzia che anche nel 
caso, secondo me poco probab ile, di qualche sgra di­
ta sorpresa, in conseg uenza di periodi di s icci tà ec.: 
cezionalmente prol ungati , s i potrà sempre con lar­
o-hezza far fronte alle nece sità di questo im portan-
::. 
tissimo pubblico servizio . 

E non è assolutamente il caso ai fa re a lc una 'ri · 
serva dal lato igien ico pe r il fa tto . che le opere di 
raccolta sono progettate a valle della _ ci ttà, pe rchè, 
se pure non si volesse tener conto de lla notevole di­
stanza e delle nozioni ojggigiorno acqui s ite al_l~­

scienza in materia d i auto-depu razio ne b iologica, 
g li studi sperimentali compiuti ha nn o esauriente­
mente dimost(ato che lo strato profondo da utiliz­
zarsi non è affatto influenzato dalle acque scorrent i 
in superficie . 

PARTE SECONDA . 

PROGETTO DELL'ACQUEDOTTO, 

I. Descrizione delle diverse parti dell'im,pianto . 
Calcoli relativi . - Il progetto è svolto in noYe ta­
vole di disegni dalle quali risulta che l 'acquedotto 
consta essenzialmen te delle seguenti parti : 

A) L'impianto di solleYamento . 
B) La condotta che collega le pompe colla re, 

te di distribuzione, la rete stessa d i di stribuzione e 
la condotta che cuilega la medesima col serba toio 
d'estremità . 

C) Il serbatoio di compensazione. 

* * * 
A) L'impianto dL so llevamento sarà situato ad 

owst della strada comu nale detta della Cerchia 
nei terreni ora appartenenti alla cascina Fornace' 
d~i quali è prevista l 'espropriazio ne della part~ 
tn~ngolare a nord della cascina, per u na super­
ficie approssimati'va di 42.000 mq. : essa rappresen­
te: à la zon~ di protezione de lle opere d i raccolta, de­
stmata a nceYere un piantamento eli piopp i del Ca­
nadà . 

L'impianto di soll evame nto, inoltre, dal prog_etto 
ri sulta a sua volta costituito dal fabbricato mac­
chine, dai pozzi, dalla casa d'abitazione, dal locale 
pe r il deposito del carbone e dalle tettoie . 

Il fabbricato macch ine è un grande salone rico­
perto da tetto p ia no in cemento arma to e divi.so in 
d ue scomparti pri ncipa li; ha la pianta d i un q ua­
drato d i d ieci metri di la to, con un ava ncorpo semi­
ci rcola re d i sei metri di d iametro intern o, ove s i 
trova un pozzo profondo cinque metri in fon do al 
quale vanno collocate le pompe-turb ine accoppiate 
d irettamente a i motori ele ttrici, e vi si può accedere 
da l salo ne sovrasta nte media nte una scala in pietra 
che corre d i sbalzo lungo la parete del pozzo stesso . 

Il salo ne, come già s i è detto, resta diviso in du~ 
scomparti principa li da un tramezzo di 25 cm . a i 
spessore, dei qua li l ' uno, cioè quello adiacente al 
g ra nde pozzo, serve per contenere u na motrice a 
vapo J:"e ve rticale a g ra nde veloci tà a ttaccata rig ida­
me nte ad un a lterna to re trifase, il quadro generai'! 
di d is tribuzione dell 'e n ~rgia ele ttrica e gl i appa rec­
chi accessori, vale a dire la pompa centrifuga che 
p rOYVederà l 'acqua pe r la conde nsaz ione ed il con­
densa tore. Il secondo scompa rtim ento è a sua volta 
suddiviso in due ambienti : nel più grande è previ­
s ta l' installaz ione di una caldaia m ulti tubol'are con 
economizzatore e surriscalda to re , il più piccolo in­
vece può venire adibito come officina per le even­
tua li ripa raz io ni . A ttorno al fabbrica to de lle mac­
ch ine è p rogetta to un muro di cinta che ci rcoscrive 
un '.a rea retta ng olare di m . 20,60 x 33,20; if! fondo 
a lla quale s i elevano dalla parte di mezzogiorno 
quattro cam-pate d i tettoie fa tte ad· archi e pilastri in 
mura tura ordin aria, con copertura · di tegole ; due 
di queste campa te sono chiuse su tutti i la ti con pa­
reti in murat ura e servono da magazzino del carbo­
ne . . A ll' estremità opposta è s itua ta la cabina dei 
trasforma tori. 

I pozzi fub ula ri , costitu iti da tub i d'acciaio con­
gi un ti a · man icotto, della luce di I :lO mm·., sono 
progettati alla dista nza di 40 m. circ_a l'u11o dall 'al­
tro, e di spos ti secondo i ve rti ci di un triangolo p res­
sochè equila tero, dei qua li un la to corre para llela­
mente al la strada della Cerchia, ed un a ltro passa 

.q uas i tange nte a l g ra nde pozzo delle pompe, in di­
rezione parallela al la to nord del mu ro d i cinta . So­
vrasta ad ogni singolo pozzo, e s i eleva fi no a me tJ;! 
4, I5 sopra il p ia no di campagna, una bo tola in mu­
ra tu ra d i sezione circola re del di ametro di m, I,8o, 
resa accessi b ile da una porta e scala d i ferro . 

S ul la to <Jvest de lla cinta che ri sul_ta para llela al 
confine de lla zona d a espropria rs i, lu ngo il qua le 
è progettala la strada d 'acc.esso allo stabi limento, si 
eleva la palazzina cos titu ita da due pian i fuori terra 
e dal sotl('rraneo, in un a parte del quale sarà collo~ 

cato il tubo del cc•nta tore Ventu ri. 
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L 'apparecch io rr;g istra tore ed integ ra tore del me­
desimo s i trO\·erà in u na ca me retta del p ia no terre­
no; qui v i, o ltre acl a lcun i ambie nti desti nati ad uf­
fic io e ad u::; i 'di Yers i, v i è un loca le ch e se rYi rà da 
magazzin o, ed a l p ia no !ò upe riore v i so no due p ic­

coli a lloggi pe r il personale . 
Le pompe centrifug he ad a lta prevalenza sara nno 

adunque colloca'fe a lla p rofon dità di me tri ci nque 
presso la ce nt rale delle macch ine ; i loro tubi di a­
spirazion e vc (fa nno a collegars i con un'unica gran­
de camera d 'aria cilindrica, in lamiera 'di ferro con 
basa me nto in g hisa, del dia metro di m. I ,s o, pure 
collocata nel pozzo stesso delle pompe ; e Cla essa 
pa rt irà un ' unica tubazio ne di 300 mm . di d iame tro, 
su cui va inte rposta una g ra nde valvo la di ritenuta . 

Subito a ya lle d i questa va lvola la con dotta d i 
300 mm . face ndo capo a un pezzo speciale a cro­
ce, s i d ivide rà in tre ra mi di 1 so m m. di d iame tro 
che s i colJe a hera nno diretta mente con i tre pozzi tu­
boiari. Le ~ re con'dotte di aspirazione qui descritte 
saranno però posate dentro galle r ie rivestite di mu · 
ra tu ra o rd ina ria a venti una luce netta di m . o,8o 
per m. I ,7o di a ltezza, le quali terminera nno da un a 
pa rte all e botole dei pozzi, da ll 'altra a l pozzo cen­
tra le e saranno sempre pe rcorribili , di modo che 
s i potrà in qualsiasi mome nto esam ina re un punt .:; 
qualunque de lla condotta in cui si ve ri fich i un in­
g resso d 'aria; senza conta re che , a nche nel caso 
di un'imperfezione dei gi unti . sarà ev ita to il pe r i­
colo Cii Ùn inqu:na m.e nto dell'acqua pompata, pro­
dotto da infilt razioni di acque meno pure . 

·Con questa disposizione è facile comprendere co­
me interpo ne ndo tre saracinesche a mo nte de lla ca ­
merà d'aria sui tubi di a spirazi one della po mpa e 
tre sa racin esche a· valle s i possa facilmente attiva re 
uno -solo , o due, od anche tutti e tre con temporanea­
-mente i pozzi con una qua ls iasi Cle ll e pompe. D 'l 
queste parto no ye rticalmente i tubi d i compressione, 
che s i collegano co n la sovrasta n.te condotta pr il1(:i­
pa le di 2SO mm. , alla estremità della quale s i trova 
applicato un rubinetto d i ISO mm . che serv irà da 
scarica to re, essendo in comunicazio ne con un tubo 
che porte rà l 'acqua in un pozzetto do nde parte il ca­
nale di scarico. Questo sarà costitu :to da tubi di ce-

- mento di so cm. di diametro, raggiunge rà la s trada 
della Cerch ia e costeggia ndo la a ndrà a versare di­
retta me nte in Po . A nche ad ogni sin golo tubo pre­
mente de lle pompe ve rrà a pplicato in deri vazione 
un rubinetto di so m'Il). di luce, il quale po trà fun­
zio na re da ·scaricatore , qua ndo, specie a ll'in cammi­
na mento delle pompe, s i vo rrà accurata mente lavar­
le in sie me coi loro tubi di aspirazione ; ne l qu::ll 
caso occorre rà iso la rle dalla condo tta principa le me­
dia nte le saracin esche a ta l uopo in serite sui tub i 

preme nti stessi . 
De ntro a l pozzo ce ntrale dell e pompe è p ure pre-

vista un a p iccola po mpa cent rifug a co n relati Yo mo­
to r ino elett ri co della portata d i 2 lit ri a l 1 " che deve 
servi re per estra rre g li scoli e l 'acqua sporca che po­
tra nno raccogliersi nel pozzo stesso, ma ndandoli di­
rettamente nello scaricato re . Vi sono inoltre i quadri 
de i si ngoli motori ele ttrici e g li eiettor i per l 'ade­

scamento delle pompe. 

L e pompe so no progetta te in numero di tre ave nti. 
ciascuna la porta ta di IS litri a l I" con la preva­
lenza, come s i Yedrà in seguito, di 8o metri; e mi 
sembra che questa sia la più convenie nte d isposi­
zio ne . Infa tti il massi mo di co nsumo non si av rà 
evidente me nte nei p rimi anni ed anche in seg uito 
no n s i avrà che in certi periodi dell'a nno. Ora, se 
noi invece di tre pompe da rs litri ne collocassimo 
due Cla 2S litri c iascuna, delle qua li una dovrebbe 
essere necessariame nte di rise rva, si ve rrebbe a fa re 
una piccola economia nella spesa d ' impia nto, ma 
si dovrebbe sceglie re fra tre inconvenienti : o ricor­
re re al servizio discontinuo non consigliabile dal 
lato ig ienico per la conse ~;vazion e dell e buo ne qua­
lità dell 'acqua ; ovvero spe ndere sempre il massi mo 
a nche qua ndo l'int ro ito è minimo; o far lavorare le 
pompe ad un regime inferiore al normale, ciò che, 
dato il basso re ndimento delle pompe centrifug he 
con mo tore trifase a po rtata ridotta, equ ivale a spen­
dere poco meno che col laYoro continuo a p ie no 
ca rico. ~ questa la ragione per cui ordinariamente 
negli impianti idraulici per acqua potabile s i ce rca 
di suddiv ide re il macchinari o in unità ciascuna me­
no pote nte de l carico medesi mo, da po tersi adopera­
re sepa ra tame nte od in s ieme, a seconda dei bisogni . 
Ge neralmente negli im p ir.ti no n molto grandi si 
prefe risce di avere tre g ruppi di pompe con motori, 
ciascuno capace di un po ' più della metà della mas­
sima portata, pe r ayerne uno di ri serva e poter prov­
Yedere a tutte le es igenze , fino ad un carico alqua nto 
superiore a l massi mo norma le, combina ndo op­
portuna mente il lavoro continuo di un gruppo con 
quello più o me no pro lungato di un altro. 

I motori elettrici a corre nte tr ifase, che avra nno 
la potenza di 26,s HP (ved i app resso i calcol i re­
lativ i) riceve ranno no rmalmente l'energ ia da lla So­
cietà Casalese di Ele ttrici tà che la può fo rn ire con la 
freque nza di 40 periodi ed al potenziale di s ooo vo lt ; 
essa ve rrà qu indi trasformata a 220 volt median te 
due trasfo rmato ri della capacità complessiva di so 
K. V. A ., collocati nell 'apposita cabina g ià men-

zionata . 
In caso di una interruzione della linea o di un 

a uasto ne lla cab ina d i trasfo rmazione , Clovrà fu n­
"' zio nare la sovradescr itta r iserva term ica. Come mo-
to re termi co rite ngo sia da prefer irsi, sovra ogn i a '­
t ra, la mo tri ce a vapore che dov rà essere del tipo ve~­
t icale a gran de veloci tà . F orse s i potrebbe da qua l­
cuno suggerire come più va ntag g ioso il motore ad 
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oli o pesa nte Diesel, il quale ha un altissimo re ndi ­
me nto . l\la qu esta scelta pot rebbe essere cons igliata 
se la local e d istrib uz ione eli e nergi a elettr ica obbli­
g asse a p reYedere un uso frequente e p rolun g ato 
del moto ~;e term ico e quindi a cu ra rne l'economia d i 
esercizio , il che fo rtun ata me nte non è ; pe r cui bi so­
g na conside rare jl problema dal la to eco nomico sot­
to un a ltro pun to di Yista : il mo to re di risen ·a, de­
st ina to a un o scarso serYiz io saltuario, deY ' esse ~e 

studia to specia lme nte in vista dell'econom ia d~l­
J' jmpia nto con molta magg iore tollera nza pe l costo 
di funziona mento . Ora, senza conta re che il motore 
D iesel è molto deli ca to nella ma nute nzio ne, per 1a 
q ua le ri chiede un persona le special mente prat ico, è 
a ltre ·ì costosissi mo d ' im pia nto, mentre in Yece la 
motrice a yapore è una macchin a mol to più sempti­
ce e me no cos tosa . 

?\è an ebbe un g ra nde valore l 'abb iezione che il 
p rimo presenta una comodi tà per l 'ista ntanea mess'l 
in moto, perchè questo vantaggio perde della s uJ. 
im po rtanza in grazia del serbatoio . D 'altra parte 
se, come ho p re,·isto, s i ri corre ad u na calda ia mul­
titubula re co me genera tore Cii vapore, Yantaggiosa 
altresì pe r la r istrettezza dello spazio che r ich iede, 
s i può o ttenere fac ilmente in me no di mezz 'ora h 
messa in moto della macchi na . 

La motrice a vapore di r ise rva sa rà dun que ac­
copp iata ad un a lterna tore tri fase capace d i ge ne ra ­
re l 'ene rgi a di 48 kw. per cos . (l · = I, suffic iente per 
az iona re due g ruppi di pompe qua ndo venisse a 
man ca re l' energ ia fo rnita da lla S ocietà Casalese (l ; 

Elett ricità . Questa trasmissione elettrica d al moto­
re te rmi co a lle pompe può sembrare a p rim a vista 
di sc utibi le, poich è in dubbi a me nte produce una non 
ind ifferente maggior pe rdita di energ ia che la tra ­
smissione meccanica (8 % ci rca di sva ntaggio) , 
mentre il costo de ll'a ltern atore è s uperiore a quellu 
della trasmiss ione mecca nica stessa : s i ha però co 11 
essa una notevole economia e sempl ificazi one neìle 
pompe che si r idu cono a i tip i co ~;re n t i , e ne de riva­
no inoltre g ra ndiss im i vantaggi e ri spa rmi nel com­
plesso dell 'imp!a nto , come quello importa ntiss imo 
gi à ~o? ra accen nMo, di permettere un a maggior 
s u ~l d~~-IS i o n e del macchi na ri o di sollevame nto ; per 
C U I mt sembra che non vi s ia da esse re in d ubb io . 

* 

B) L a co ndo tta ·P·rinc;pa!e pa rtirà dal pozzo ove 
a ra nn o colloca te le pompe ed e ntrerà nel sotterra­

neo della casa el i abitazione ne l qua le sarà interca­
l~to ~u d i essa il tubo del contato re Ventu ri , capace 
d t m tsurare u na porta ta mass ima di 4~ litri a l I " 
S ubito dopo il tubo Venturi sarà in ser~a sulla con ~ 
dotta una sa ra c i n e ~c 1· _ . . 

• < ~ a c 1 2.:Jo mm.; e qtnndt la tuba-
ZIOne tro,·a ndosi completa me nte in te rra.ta a cl una 

profondità Ya ria di m. I ,so a 2,00 abba ndonerà la 
zona Cii protezione ed a tt rave rse rà la proprie tà p ri­
Yata (per la qua le è g ià concessa la serY itù d i pas­
saggio) per ragg iu ngere dopo u n perco rso di metr i 
803 l'a ntica s trada comuna le di Frass ineto P o che 
pe rcorrerà se mpre alla profond ità in dica ta fin o ad 
en t ~:are nei terre ni g ià appartene nti a li 'opera mili­
ta re Ort i ed a ttua lme nte di p ropri età comun ale'. 

In questo punto è proge ttato un rub inetto el i sca­
r ico de l di a metro di roo m m. e s i è prevent;vato 
ino lt re di sistemare qu es t ' ultim o tra tto della strada 
com una le per evitarne la fo rte contropendenzà., il 
che presuppone l 'i n na lzamen to d el piano stradalt' 
nel pun to p iù depresso di ci rca m . r , 2s. La con­
do tta che de,·e essere posata sul terreno d i recente 
r ie mpimento della fossa ci rcondante l 'opera mili ta­
re, sarà costituita pe r la lun g hezza di un centinaio 
d i metri da tubi di accia io !Jann esma nn del d iame­
tro pure di 2SO mm. , con che sarà scongi urato il 
pericolo di una rottura p rodotta da cedime nti del 
terreno . 

A ppresso im boccherà la st rada d i Po rta M ila no, 
gi re rà a tto rn o a lla cin ta della s tazio ne fe rrO\· iaria 
fino a l passag g io a liYe ll o pedona le del Palmaro, ad 
un solo bina rio; sotto questo è p roge ttata per la po­
sa de i tubi un a apposita galle ria in muratura della 
luce di m . 1, 20, usce ndo da lla quale la tubazi one, 
di 2SO mm ., seguirà Yia G regorio C rO\·a , a rrestan­
dosi a ll 'a ltezza di Yia Facino Ca ne . L a condotta 
dalle pompe fin qui Yerrà ad avere uno sYiluppo di 
circa 4420 metri. Essa · lerrà a sudcJ: v idersi _in tre 
condo tte principali , Clell e q uali la prima del di ame tro 
di 200 mm. se ne dipa rt irà subi to· dopo il passagg io 
a livello della ferrovia, pe rcorrerà la n um·a via c h. e 
s i è aperta dove es isteva l 'antico Balua rdo S. I\Iar· 
tino, Yolterà per v ia Vercelli in p iazza dell o S ta tut·J, 
e segue ndo la v ia dell 'Asilo, pa rte di via deLl a R oc­
ca, via P a leolog i, pa rte ai v ia G iovanni La nza, via 
U mberto I e piazza Castell o (lat! est e sud) a rr;Yerà 
quasi su lla fronte de lla s taz:o ne del tram d.i Ver· 
cell i. 

U na seconda condotta, p ure d i 200 mm. , seguirà 
s ullo stesso a ll inea mento di quella d i 2SO mm . la Yi a 
Gregorio Crova, poi vo lterà nel v iale R eg ina Mar­
g he rita, seg ui rà pe r v ia Cavour fin o in vi a Roma. 
OYC piega ndo un poco p rima a si nistra e poi a de­
s tra entrerà in p iazza del P opolo (in fabbricazio ne) 
della quale percorre rà tutto il lato d i mezza notte, 
già siste ma to . 

La terza delle suddivisioni acce nn a te avrà il di a ­
metro d i ISO mm. e partendo da ll'est re mità della 
co ndotta p rin cipa J,e di 250 m m ., percorrerà la Yia 
Facin o Ca n·e, ma in Yi a del Ricovero si diYiderà 
in tre ra mi pure di ISO mm. dei qua li possia mo dir-è 
somma ria mente che l ' uno raggiun g erà il cen :;-~ 

della città e g li a ltri due ne seg uira nn o la pa rte re-
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riferica, se nza con tare le suddivi sioni che a loro vo l­
ta subirann o pe r staccarsi in diversi punti a ll e co .1-
dotte sopradette di 200 m m. 

Le est re mità delle condotte di 200 mm. in p iazza 
Castello sara nno fra loro riunite da un tratto della 
condotta di 2SO m m ., la quale rice verà pure in piaz­
za del Popolo una de lle co ndotte pe riferiche di I s o 
mm., e da piazza Castello s i d irigerà per la st rada 
di S. Anna verso il serba toio, fino a raggi ungerlo 
dopo un pe rco rso di circa 1230 metri . 

Come ri sulta chiaramente dalla pia nta de lla città 
in scala I : 2000 su cui so no segnate le condotte, 
dalle tubazioni di 200 mm. e d i ISO mm. , le quali 
sen -o no le vie m-e sono posate, partiranno delle tu­
bazioni di 100 mm. e di 6o mm. di diametro interno; 
esse costituiranno g li a nelli e le ramificazion i mi­
nori del g rande re ticolato e verranno a comple ta re 
la di stribuzio ne dell'acqua nelle vi e secondarie e 
nei vicoli del concentrico della città e ne i sobborgh i 
del Ronzone e del Valentino . 

Lo svi luppo previsto delle condotte d i 200 mm . è 
di metri 2700, e que llo delle condotte di I so m m. è 
di metri S7SO; si avranno inoltre metri 4600 di tu­
bazione di 100 mm. e circa metri 6400 di tubazion e 
di 6o mm. ad impianto completo . 

U na conven ie nte 'disposizio ne di saracinesche e 
di scaricatori permetterà di poter isolare e scaricare, 
con opportune manovre, in caso di fughe, soltan tn 
qualche tratto della condo tta da ripararsi, pe r non 
lasciare sprovvisto di acqua che un numero min imv 
di utenti , giacchè si ha la possibilità di farla circo­
lare in diversi sensi; cosicchè s i è progettata l'in­
sta llazio ne di num ero 6 saracinesche da 200 mm., 
di n. 28 saracinesche da rso mm., di n . I8 da Ioo 
millim etd e di n. 15 da 6o mm ., le quali ultime fun­
geranno in parte da scaricatori dell e condotte prin­
cipali . 

Pe r le condo tte secondarie baste ra nno come sca­
ricatori dei rubin etti di 20 mm. di dia me tro . 

Tutti i robinetti ·saranno collocati in apposite ca-­
me re in muratura o tombini che ne re nderanno co­
moda la ispezione e la sostituzione ne l caso che ne 
diventi necessaria qualche riparazion e . Le dime n­
sioni e la forma di questi tombj ni varieranno a se­
conda de'i gruppi di rubinetti e pezzi speciali che 
dovra nno conte nere, come risulta dal la tavola S'J 

cui sono rappresentati i diversi tipi studiati per ogni 
caso, e che s i possono distingue re come segue : 

T ipo I, ci rcolare d el diametro interno di m. 1,10 
che è destinato a contenere un rubinetto solo da 6o 
o da 100 mm. e sarà pure il tipo adottato per la posa 
degl i idranti; 

T ipo 2, o to mbino di riunione delle co ndotte di 
ISO mm. e 200 mm. pe r g ruppo in fu ga a due sa ­
raCinesche ; . 

T ìpo ], o tomb ino di riu ni one delle co ndotte per 
g ruppo a T ad una sa raci nesca ; 

Tip o 4, o tombino à i riunio ne per g ruppo com­
pleto a croce ; 

Tipo 5, o tombi no di riuni one per g ruppo sem­
plice ad un a saracin esca; 

Tip o 6, o tombino di riunione pe r g ruppo com­
ple to a T; 

Tipo 7, o tomb in o di r iunione per g ruppo com­
ple to ad a ngolo . 

Sulla volta di ogni tom!Jino si nprirà, per dan·i 
accesso, una botola, a cui sarà applicato apposi t·.) 
t~lai o in ghisa e relativo chiusino . 

Comple tera nn o la rete di distribuzione le fonta­
nelle e g li idra nti. Le fontan elle progettate sono I I 
e di str ibuite ne lle seg uenti località: p iazza Carlo 
A lbe rto, piazza Castello, p iazza del ~Iercato, piazza 
P o, piazzale R oma, piazza d ' Ita lia , piazzale deJ1a 
S tazione Fe rro,-ia ria , piazza Venezia vici no a l nu c•­
vo Ammazzatoio, estremità del Ron zone , es tremi tà 
del Vale ntino, porta Milano. 

Gli idranti d istribuiti pressochè ad ogni angolo 
de lle vie sono previsti in nume ro di 120. 

Alle diverse condotte della rete andranno ad at­
taccarsi le prese degli utenti, le quali saranno costi­
tu ite da tubi di piombo di 12 o di 20 mm. di dia ­
me ntro interno, a seconda dei casi, per attraversare 
la strada fin o alla soglia della casa del concessio­
nario, ove sarà collocato un rubin etto d'arresto in 
apposi ta cassetta in muratura cope rta da un telaio 
in g h isa con relativo chiu si no. 

"" * 73 

C) Il serbatoio di comp ensazione verrà s itua to sul­
la collina di Sant'Anna in un appezzame nto della 
proprietà Lm-era che si trova a mezzog:orno delb 
strada privata la quale dalla strada comunale d i San­
t ' An na tende a lla v illa L ove ra. Il serbatoio è pro­
gettato in cemen to a rmato di for ma cilinorica col 
dia me tro interno di me tri 19 ed una capacità di 
mc . qoo (per ci nque metri d i altezza d 'acqua) : sarà 
completamente interrato e coperto da un solaio co:1 
robuste nervature sostenute da otto costolo ni de) 
muro perimetrale e da nove pilastri; e sul sola;o 
sa rà disposto un terrapie no dello spessore minimo 
di un metro pe r sott rarre in modo assoluto l'acqua 
raccolta ali' effetto delle va riazioni Clelia tem pe ratu . 
ra esterna . 

I pilastri s i troveranno l'uno a l centro e g li a ltri 
s ui vertici di un ottagono, dei quali sette saranno 
fra loro congi unti da un t ra mezzo che ri svolta ndo 
da una parte a ndrà ad attacca rs i a l muro perime­
trale stesso da un lato ed al pi lastro cent ra le r:la l­
l 'a ltro. 
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Questa dis posizione ha lo scop o d i obbl iga re l 'aC­
qua a ci rcola re sempre nel medesimo senso, pe rco r­
re ndo il canale tortuoso a cui resta così rido tto il 
cilindro che costitu isce il se rbatoio . Adiacente aù 
esso è progetta ta la camera di manona di forma ret­
tangolare per la parte che r ima ne fu ori te rra; e qu i­
yj saranno colloca te un a sa raci nesca in serita sulla 
condotta principale, d i 250 mm. , due valvole di n­
tenuta ed un rubine tto sul condotto scaricato re, ':11 
quale mette rà capo anche il tubo sfiorato.re . 

La co ndotta di 250 m m. , che secondo il progetto 
g iunge dalla strada com u nale di S . An na, entrando 
nella camera di man ovra, d eve dividersi in due rami 
de i quali l ' uno porti in ser ita una valvola di r ite nuta 
a farfalla capace di a prirsi soltanto il passaggio de l­
l'acqua dalla condotta verso il se rbatoio, l'altro, :d 
contrario, porti in serita una valvola dello stesso geL 
nere che si apra soltanto in senso inverso . Sicco me 
questi due rami della condotta saranno ciascuno in 
comunicazione con uno degli estremi del canale cir­
colare che rappres.<e nta il serbatoio, è facile com­
~rende re come l'acqua che arrive~:à al serba toio stes­
so u.el le ore di mino re consumo in città sarà obbli­
gata~ spostare tutta quella che vi troverà già imma­
gazzinMa prima di uscirn e, allorchè si avrà un ri­
chiamo dal serbatoio in città, cosicchè sarà in qu~­

sto modo eìiminato l'inconveniente che l 'acqua ri­
stagni lung amente in qualche parte . La camera d i 
manovra quale è studiata si eleva di m . 3,30 ci rca 
oltre il te rraP'ie no che ricopre la volta , assumendo 
la forma rettangolare, con una de lle paret~ poggia­

ta sulla corrispondente trave del sola io. Ne l seg­
me nto del solaio che resta così incluso nella camera 
di manovra , si a pre una bo t0la per dare accesso al 
serbatoio dalla came ra di manovra stessa, al fo ndo 
d ella quale si può d'altra parte giu ngere per m ezzo 
di una scala Ibetallica a chiocciola . 

* * li 

Il serbatoio è progettato col fondo e collo sfi ora ­
tore rispettivamente alle quote di 158 metri e di 163 
m etr i s ul livello del ma re ed è appunto in base a 
questi dati che ho fatto il calcolo per ver ificare se 
il diame tro fissato a priori d ella condotta tra l ' im­
pianto d i sollevamento e la rete , le condotte princi­
pali de lla re te e fa condotta che \·a al serbatoio, sono 
compatibi l i con condizioni pratiche di carico no r­
male pe r le pompe ; e corrispondono nello s tes5o 
tempo alle esigenze della maggiore economia pos-­
sibile. Sono adunque partito dalla s upposizione che 
il diametro del la condo tta che andrà in città sia d i 
250 mm. , per cui con una po rtata di 30 litr i al I" 
si avrebbe appena la veloci tà, no tevolme nte bassa, 
di circa 6o cm. a l I". Fissa ndo poi pe r l' a ttrave rsa­
mento della città tre rondotte principali, di cui due 

da 200 mm. ed un a da I SO m m., si può con mo lta 
appross imazione conside rare che esse corrisponda­
no, sommaté insieme , presso a poco ad una condot­
ta di 300 mm. di d iamet ro inte rno . 

Infatti, tenendo presente che, a parità ai perdita 
di carico pe r attrito, le portate di due condotte sono 
dire ttame nte p ropo rz iona li a lle radici quadrate del­
le quinte potenze de i d iame t1:i , troviamo facilm ente 

/ --
1' 0,3005 = 0,0493 . 

cioè di poco s upe riore a 

7/ o,r 5> + 2 Vo,zo = ; ,0443. 

Inoltre, a llo scopo di riduri·e a piccola cosa la per­
dita per att rito ne lla condotta di 'collegam ento col 
serbatoio ai compensazione, ho progettato anche 
questa d i 250 m m. 

Ciò posto, ho contemplato, per i miei calcoli, i 
segu E- nti casi estremi :" -

-1° Si abbia la portata di 30 litri a l I " dalle pom-· 
pe , ed il consumo in città riduca ·al minimo di IO 

litri al I", mentre il serbatO:io, -già quasi pie no fino 
al massimo livello, riceva i rimanenti 20 litri al 1 ''; 

2 ° Colla po rtata di 30 litri a l I" dalle pompe, il 
consumo in città ragg iunga il massimo di 50 litri 
a l I", pe r cui il serbatoio, esse ndo quasi sul punto 
di v uo tarsi comple tamente, ceda ancora 20 litri 

al I"; 
3° Si debba escludere dal servizio il serbatoio 

e s i sia costretti a me tte re in funzione, ne lle ore di 
maggior consumo, il gruppo ele ttrocentrifugo di 
riserva per otten-ere la portata di 45 litr.i al 1 '' ; 

4° Si sia arrestato il funzionamento di tutto il 
macchinario ed i l serbatoio debba far fro n te al ser­
vizio nelle ore di maggior consumo, cedendo 45 li­
tri al I" e supponen'do il pelo d'acqua già rido tto 
quasi a l minimo livello . 

Lo studio di questi quattro cas i-linde nei quali 
ho calcolato la perdita di carico pe r attrito colla for­
mula 

L Q> 
y = o,oo25 D; 

dimostra che la massima prevalenza con cui debbo­
no lavora re le po mpe è di m. 8o,7o d ei quali 7 in 
aspirazione, considerando che il pelo min imo del­
J'acqua possa scende re alla quota di m. 94,50 sul 
live llo del mare, os~ia a I 2 me t6 ci rea sotto il piano 

di c<:: mpag na. 
In secondo luogo appare chiarame nte dal dia­

gramma delle linee de i ba ttenti che, ne lle più sfa­
vorevoli condizio ni contemplat~ , la press ione in cit­
tà non scenderà a l disotto de lla quota ai m. I50,90 

sul livello de l mare, p er c ui, considerando come 
quota media del piano stradale in ci ttà quella "eli 
m. I I4 circa sul livello de l mare, avre mo mediamen­
te una pressione utile e ffe ttiva nella re te di distri-
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buzione no-n infer iore a m. 36,go, la qua le è più che 
sufficiente per tutte le es igenze di un ottimo se r­
VIZ IO . 

Ora, supponendo che le pompe abbiano un ren­
dimento del 6o per ce nto ci rca s i può calcolare la po­
tenza che sarà richiesta per i motori elettrici diret­
tame nte accopp iati alle ce ntri fug he stesse e cioè : 

m . So x 15 litri al t " = 1200 kilogra mmetri; 
1 zoo: 75 = r6 HP; 
16 HP : o,6o = 26,5 circa . 

Quindi se, per prudenza, supponiamo di ottene re 
appena un rendimento dell'o ttantacinque ,per ce nto 
dali 'alternatore , deduciamo che la potenza normale 
della mo trice a Yapore di ri se rva dovrà essere di 
6o HP . 

I n oltre, ritene ndo che i trasformatori rendano i l 
o,g6, te ne ndo conto delle poch-e peraite che si po­
tranno avere sulla lin ea, possia mo calcolare di dovei· 
acquistare dalla Società Casalese di Elettricità circa 
55 HP per funzionare a pie no carico co n u na pro­
duzione di 30 litri al I" . 

(C ontintta). 

QUESTIONI 
TE CNICO-Sf\N!Tf\R! E DEL GIORNO 

GLI ACCIDENTI 
CAUSATI DALL'ELETTRIC ITÀ. 

LORO TRATTA MENTO . 

Col moltiplica rs i delle linee destinate al trasporto 
dell 'energia e le ttrica per lunghissimi percorsi, non 
solo attrave rso campagne isolate ma anche in centri 
densi di popolazione, e col la te ndenza attuale ad 
eleYare sempre più la te ns ione de lle corre nti , Yann:.> 
face ndosi og nor più freque nti gli acciae nti , talvolta 
g ravissimi , dov uti al contatto involontario con con­
duttori di altissima tensione . Per comprendere e la 
maggior frequenza e la maggior gravi tà di siffatti 
accidenti, basta p ensare che, mentre no n più di quin­
dici anni fa le te nsioni di Sooo a 1000 volts erano 
considerate come tensioni est re me, come limite mas­
simo praticamente attuabile, oggi quasi tutte le nu o­
ve lin ee sono stabilite pe r tensioni da JO .ooo a 
50.000 Yolts, e si pre,·ede prossima l 'at tuazione 'd: 
linee a wo .ooo Yolts. 

Di questo g rave pericolo si sono preoccupati m­
gegneri ed ig ieni sti; e non è molto il P rof. B er­
Q'O nié, della F acoltà Medi ca d i Bord~aux, riassu­
meva in una interessante monografia le attuali co­
nosce nze in p roposi to, illust ra ndo il suo scritto col­
la descrizion e di alcuni casi di s ua diretta osserva­
zione (Pcnis M édical, T9TO, N. 2) . Ri corda eg li come 

a mi sura che il nume ro de lle lin ee di trasporto a i 
e ne rg ia e la loro te nsione sono a umenta te, i leg isla­
to ri d 'ogn i paese c iY il e ha nn o pr scr itto misure di 
sicurezza, le quali , scrupolosame nte osse rYa te, co­
stit uisco no le mi gl iori misure profìlatti che cont ro 
tali accidenti . 

E' ev idente che una linea ad a ltissima tensione 
sarà tanto meno pericolosa , qua nto meg lio essa sarà 
stabilita meccanica mente ed ele ttri camente, quanto 
più difficile sa rà l 'avvi cina rsi al filo e qua nto pi ,j 
lontano da ogni agglo me razione sarà il pe rcorso 
aereo. 

Tra le vittim e di accidenti da elettricità, talune 
sono operai ele ttri cis ti , re latiYa me nte a l corrente 
dei pe ricoli che posso no sorgere per una loro mini­
ma disa ttenzione, altre sono persone estran ee, che 
non sanno nè possono sapere il pe ricolo consi dere­
,·ole che prese nta il contatto coi fili conduttori; è 
dunque coll 'istruire g li uni e g li altri che sarann o 
evitati g li accidenti e si sarà effettuata la più effi cace 
profilassi. G li operai ele ttricisti Ye rra nno is truiti con 
lezi oni , conferen ze, tavole e disegni d imostra tiv;, 
non solo sui pericoli cui sono espos ti, ma altres ì 
sull'impiego pratico dei mezzi di protezione, quali 
sono: guanti di caoutchouc, isolamento dal suolo, 
ute nsili a manico isolante , ecc . Di più sa rà loro di­
mostrato che un contatto che la prima Yolta non 
ha provocato alcun acci'dente, può alla seconda es­
sere mortale , senza che le circostanze in apparenz~ 
sieno mutate . 

P er le pe rsone est ran ee al mondo de l l 'elettricità è 
parimenti necessa ria un ' istruzione be n intesa a l ri­
guardo, poichè fra bre ve tempo non vi sarà più vi l­
lagg io che no n sia attraversato da qualche linea più 
o me no pericolosa . Bisogna che l 'istruttore, nel cor­
so pe r g li adulti , prevenga de l pericolo mortale che 
co rrono coloro che s i a rrampica no sui sopporti delle 
linee, che cercano di raggiungere , in qua lsiasi ma­
nie ra, i fiJi percorsi dalla corrente . Occorre anche 
che un quadro conte nente le prescrizioni esse nzia li 
sia affisso in ogni scuo la e negl i uffi ci muni cipa li, 
a ffinchè nessuno si avvicini a fili spezzati e caduti 
e ciascu no sappia soccorrere e soccorra, prontamen­
te ed efficacemente, le persone colpite, senza corre re 
pericolo per la propria persona. 

Gli accide nti cagionati dall' elettricità industriale 
variano mo lto di na tura e di importanza : a ,-olte so­
no sì g ravi che la morte li segue immediata me nte, 
a volte sì benigni da limitarsi ad una sempl ice com­
mozio ne di breve durata , senza conseguenza alcuna. 
E fra questi due g radi est re mi si possono compren­
dere tutte le fo rme intermedie . 

nlolte ipotesi sono state messe inna nzi, nel pas­
sa to, per da re una soddisface nte spiegazio ne dell a 
varia g ravità di questi acc identi; ne furo no incolpa­
te la te ns ione elett ri ca del fil o con cluùore, la fo rma 
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dell a corrente trasporta ta, il tempo durante il quale 
la vittima rimase in contatto colla corre nte, ed altri 
fa ttori diYersi. Oggi s i può meglio comprenae re il 
perchè della g rav ità dei fe nomeni, face ndoli dipe n­
dere essenzia lm ente da due o rdini di cause : 

1.0 l ' inte ns ità della cvrre nte che ha a ttrave rsa to 
il pazie nte; 

2. 0 il percorso seguì to dalla cor re nte s tessa a t­
trave rso a l suo corpo . 

Come è ri saputo, l 'i nte ns ità, secondo la legge di 
Ohm, Yiene calcolata dividendo la d iffe re nza di po­
te nziale ai punti 'di entra ta e d'uscita pe r la resi­
stenza del conduttore : p.12rtanto, a parità delle altre 
condizioni, p:ù la tens io ne sarà e levata, più graYi 
sara nno g li accidenti . E' questo un fatto d imostra to 
ogni g io rn o dall'osservaz ione . Fra le a ltre co ndi­
zioni, la resistenza del corpo è ce rtame nte una delle 
più importanti , e particolarm ente la res istenza ai 
punti di ing resso e di usc ita della corre nte . 

Vi ~ono operai elettricisti, la cui pelle cornea e 
secca è talmente res istente, che essi possono toccarè 
dei fili a sooo e più volts, enza provarne fenome ni 
troppo sgradeYoli . D'altra parte, il con tatto deYe es­
sere il più breve possibile ; ma s uppon iam o che, per 
circostanze ecceziona li , il con tatto sia perfetto, la 
res istenza debole, la pelle umida o bagnata nel pun­
to di ingresso ; a llora anche una corrente 'di bassa 
tensione, da 250 a 6o volts, può cagionare feno­
meni g ravi e talo ra la mo rte. Il dott. Bergonié ri­
corda l'accide nte osservato a Beve!, nell 'alta ·Ga­
ronna, in c ui alcuni fi li di un'officina di illum ina­
zione, caduti a l s uolo, si a n rolsero attorno ad una 
secchia metalli ca po rtata da una donna che rimase 
fu lminata. 

In conclusione, è logico rite nere che la g ravi tà di 
essi accide nti è in dipe ndenza di questi due fattori 
e lettrici: il buon contatto, e la te ns ione della cor­
rente . 

Ma in sieme a questi fattori elettrici non bisogna 
dimenticare il fatto re, che può chiamarsi bio logico, 
Yale a dire il pe rcorso Ciella corrente attraverso al 
corpo. P er dare un esempio convincente dell 'impor­
ta nza di qu es to fattore, supponiamo di far passare, 
a ttrave rso al bulbc eli un animale in son no, una cor­
rente dell ' intensità d i qualche milliampère, per ir 

tempo di qualchè secondo . ?\oi provoche re mo im­
mediatamente l 'arresto defì n it iYo de lla respirazione, 
la quale non potrà essere ri stabilita da nessu na ma­
novra e da nessun medicamento, perchè avremo 
di s trutto, colla corrente, il centro respiratorio . 

Passiamo o ra ad un'aìtra s upposizi one : suppo­
niamo che per mezzo di corren ti ad alta freque nza, 
de lla natura d i que ll e oggi in uso per le applicazio­
ni mediche de lla diate rmia e della ele tt ro-coaaulazio-

~:-

ne , s i faccia attran:~ rsa re il polpaccio o la coscia de l 
soggetto. tra due elettrodi, regolando esat tamente 

il perco rso della corrente; se l'applicazione non fu 
troppo lun ga, non s i ma nifeste rà alcun fenomeno; 
e per un 'applicazione prolungata, tut to s i limiterà 
ad una d ist ru zione più o meno vasta di tessuti, ch e 
sara nno poi eliminati, senza cagionare nè choc, nè 
fenome ni ge nerali eli qua lsi asi na tura. 

Nelle due ipotes i sopraespos te sono contemplati 
due casi che differi scono g rande me nte in quanto 
concerne il pe rco rso tenuto dalla corrente : nell'uno 
una cor re nte di debole inte nsità ha cagionato la 
morte ; nell 'a ltro, fo rti correnti non hanno originato 
acci'denti notevoli. Certe corren ti dunque penetrano 
profondame nte, raggiungono e di struggono ora 
centri ne rvosi, o ra organi indispe nsab ili per le fun­
zioni vitali; altre s i limita no, per contro, acl un per­
corso superficiale, escl usivamente cutaneo, e non 
provocano se ~on delle bruciature supe rfìci{l"li e dei 
fe nomeni di irritazione, di poca gravità, quando sia­
no pronta mente prestati a lla vittima i necessari soc­

corsi. 

Queste co nsiderazioni va lgano a dimostrare come 
sia impossib i l~ l'asserire a priori che una data forma 
di co rre nte, una 'data intensità o tensione producano 
e ffetti superficiali o profondi : tutto dipende dal ­
l'insieme de lle circostanze del caso speciale. 

Di un altro elemento dobb iamo ancora te nere il 
debito conto; se la corrente è continua i fenomeni di 
elettrol isi prodotti sa ranno tanto più gravi quanto 
maggio re sarà la qua ntità di elettricità passata at­
trave rso a l corpo del soggetto . Nella valutazione di 
questa quantità entra na turalmente il fattore .tempo; 
a intensità costante, la quantità cresce in proporzio­
ne del tempo, e cresce parallelamente la gravità del­
l'accide nte . Ma anche qui intervengono a ltri elemen­
ti che possono aumentare in misura rag guardevole 
la k raYità dei fenomeni; per il fatto della distruzione 
più o me no rapida della pelle, questa parte isolant.: 
e protettrice può manca re completamente, ed allora 
il contatto d iv iene mig lio re e l 'intensità si innalza 
rapidame nte, a misura che la corrente s i prolunga . 

Colle cor re nti alte rn a te il contatto si fa migliore a 
cagione della contrazione, immediatamente provo­
cata, dei muscoli fl essori , contrazio ne co ntro la qua­
le il soggetto non può lo ttare ; allora la aistruzione 
dei tessuti si fa maggiore, col permane re della cor-

rente . 
Gli acciden ti prodotti dall 'ele ttricità industriale, 

come quelli causati dalla folgore, si distinguono in 
fe nome ni patologici locali e in fenom eni o disordini 
generali. I più comuni tra i fenomeni locali sono le 
bruciatu re ai punti di in g resso e di uscita della cor­

rente e sul suo tragitto. 
Continua od alternata, la corrente elettrica s i di ­

s tribuisce nell'interno dell'organism o secondo le 
leggi fisse di co nducibilità. Il g rasso, cattivo con­
duttore, può proteggere, in certi limiti, i tessuti sot-
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tostanti; e quando sia disposto alla superficie del 
corpo in strati considerevoli, come si osserva in ta­
lune specie animali, la sua funzione protettiYa è tale 
che l'accidente si riduce al formarsi di alcune escare 
insignificanti, nei punti di entrata e di uscita della 
corrente, anche se questa sia piuttosto forte . P er 
contro, i muscoli, i vasi sanguigni e quelli che tra­
sportano la linfa, le ghiandole, i tessuti nervosi so­
no buoni conduttori dell'elettricità; ancor migliori 
conduttori sono gli arti edematosi. 

Un'altra causa che può influire sull'estensione e 
sulla profondità delle bruciature è fa densità della 
corrente . C,()lla corrente con tinua, l'escara positiva 
è secca, nerastra, a bordi netti; la negativa è invece 
molle, grigiastra, a volte fluttuante. Colla corrente 
alternata, non è possibile .5tabilire differenze tra le 
escare, tecnicamente parlando; è tuttavia un fatto 
generalmente osservato che il punto di uscita pre­
senta un'escara più larga e meno profonda di quella 
prodottasi al punto di entrata della corrente. 

Il trattamento de lle scottature da ele ttricità è mol­
to simile a quello delle ordinarie bruciature. In ge­
nerale, è più agevole conservare l'asepsi delle pri­
me, e ·l'escara si distacca più nettamente dai t~gu­
menti vicini, dai quali si separa con grande facili­
tà: ma questo non avviene in tutti i casi, e talora 
si producono escare negative, l'eliminazione delle 
quali si effettua assai lentamente. 

Quando le scottature oltrepassano il secondo gra­
do, quando interessano i muscoli ed i tessuti pro· 
fondi, la prognosi non può essere più benigna che 
nelle scottature analoghe ordinarie; i muscoli tal­
' 'olta sono sostituiti da masse di tessuto conn~ttiYo 

non contrattile, e possono manifestarsi deformazio-.. 
ni articolari tali da mettere il ferito in condizioni di 
permanente inabilità a l lavoro. 

Nel caso di estese scottature da corrente conti­
nua, raccomandano alcuni Autori di lavare con ac­
qua asettica, leggermente acidificata con acido clo­
ridrico, le escare negative, in modo che l'alcali cau­
stico prodotto dall'elettrolisi venga neutralizza.to e 
non continui la sua azione deleteria dopo il passag­
gio della corrente. Parimenti per l'escara positiva, 
si può ricorrere a lavaggi con un liquido alcalino a­
settico, come acque di Vichy o soluzioni di carbona­
to sodico. 

L'impiego di pomate analgesiche non è consiglia­
bile; esse ritaraano la riparazione per opera dei tes­
suti e, d'altra parte, poco influiscono sull'intensità 
del dolore, sempre meno acerbo che nelle scottature 
consuete. 

Infine, come in tutti i casi di atrofia muscolare 
per .distruzione, per ne uriti o pe r circolazione difet­
tosa, conviene applicare di buon'ora ai muscoli ed 
ai nervi, vici ni alle regioni colpite dalla corrente, 
un trattamento elettroterapico ben adatto : si può, 

ad esempio, far percorrere la parte lesa aa corre•Ùi 
faradiche ritmiche ed in vertite, così da provocare 
alte rnativamente dell·e contrazioni aei muscoli fl es­
sori e degli este nsori. Ciò attiva efficace me nte la 
circolazione, e quindi la nutrizione dei tessuti, limi­
tando al minim o il tessuto cica triziale . 

Fin dal 1894 dal Ministero dei Lavori Pubblici 
fu r ichi·esto all'Accademia l\'Iedica Francese di redi­
gere il testo di un'istruzio ne moito sempl ice, conce r­
nente le cure da prestarsi alle vittime di accidenti 
elett ri ci . Le misure consigliate allora dall 'Accade­
mia, e lievemente ritoccate di poi in alcuni punti, 
consistono essenzialmente in queste istruzioni : 

J 0
• Mettere la vittima fuori de l circuito. 

2° . Diste ndere l 'ammalato orizzontalme nte, in 
ambiente b en ventilato ed illuminato ; libe rarlo de­
gli indume nti. 

3°. Aver cura di mantenerne il capo sullo s'tes­
so piano orizzontale delle spalie, od anche un poco 
più e levato; (nel caso di emorragia cerebrale, se il 
capo è troppo basso, può prodursi uno scolo di san­
gue che proYoca una dilacerazione del cervello. 

4°. Esaminare bocca e gola, toglierne le de ntie­
re o i corpi estranei eventualmente presenti. 

5°. Praticare colla maggior cura la respirazio­

ne artificiale. 
Go . l\! assaggio ed ecci tazione elettrica del cuore. 
7°. Irritazione della pelle e 'del retto mediante 

irrigazioni con acqua fredda, a 0°. 
8.0 Il medico farà un salasso, e durante que­

sto atto operativo verrà sospesa la respirazione arti­
ficiale, per evitare fe nomeni di embolismo da aria 
nelle vene e nel cuore. 

9° . Il meaico farà ancora una puntura lombare, 
allo scopo di diminuire la pressione del liquido ce­
falo-rachideo . 

10°. In caso disperato, il m~dico potrà ricorrere 
all'applicazione della stessa corrente, che fu cagio­
ne dell'accidente. 

1 I 0
• E' sconsigliabile di impiegare come ecci­

tanti vino, liquori, ecc. 
I 2°. I primi soccorsi vanno applicati colla mag­

giore costanza : non si devono interrompere se non 
di fronte a segni certissimi di morte. Cl. 

IL REGOLAMENTO DELL'INDUSTRIA 
E LA PROTEZIO~E DEI LAVORATORI 

L'ESEMPIO DELL'I T,DUSTRIA TEDESCA 
DELLA POT ASSA . 

Coll'estendere e sviluppare la protezione dell'in­
dustria, i mode rni legislatori si sono preoccupati di 
migliorare le condizioni degli operai e di salvaguar­
clarne gli interessi particolar.i; essi hanno pensa to, 
da una parte, che i vantaggi concessi ai padroni do-
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vevano avere pe r corollario i yantaggi accordati ai 
la,·orato ri e, d 'altra parte, che l'applicazione eli mi­
sure restritti ve della libertà cieli' industria non dove­
va originare pe r gli ope rai alcun pericolo di riduzio­

ne ai salari. 
U n notevole esempio di leggi destinate a regolare 

l'industria ed a proteggere i lavora tori, in spirate a 
criteri moderni, ci è dato da lla legge tedesca del 1910 
re lativa all'i ndustria de lla potassa; ed il carattere 
di assoluta novità di molte fra le misure comprese in 
questa legge, giustifica p:enamente l'accurata ana­
lisi e l'interessante discussione che ne fa l'Ing. Mau­
rizio I3 el lom, in una monografia recentemente pub­
bl icata (Le Génie C,vil, tomo L VIII, N . 15), della 
quale ricordiamo i punti essenziali. 

La legge sovra indicata ha per oggetto eli rego­
lare la Yendita dei sali di potassa, allo scopo di sal­
Yaguardare g li interessi tedeschi, compromessi dallo 
scioglimento del Sindacato costituito dai capi delle 
imprese corrispondenti. 

. Ii legislatore ha creato un Comitato di riparti­
zione delle quantità da Ye ndersi, ed ha imposto dei­
le cifre minime per i prezzi di Ye ndita. Il meccani­
smo delle operazioni è il seguente : il Comitato sta­
bilisce ogni anno la quantità totale da vendersi o 
« co ntingente H, la 'frazione de l contingente destina­
ta al consumo interno e la frazione destinata all'e­
sportazione . La quantità massima che ogni impre­
sario può vendere" iene espressa in frazione del con­
tingente, mediante un coefficiente detto di partec!­
pazrone. 

Era tuttavia a temersi che l 'impresario, messo nel­
l'impossibilità eli ridurre il prezzo di costo m ediante 
aumento di produzione, cercasse di ricuperare sul­
l'operaio la porzione del profitto di cui veniva pri­
vato, oppure rinunciasse ad una produzione troppo 
scarsamente rimunerativa . 

Il legislatore, prevedendo questa doppia eventua­
lità, si è preoccupato di stabilire le misure necessa­
ri e a porvi riparo. 

S e il salario ribassa o se il lavoro si prolunga, il 
coefficiente di partecipazione viene ridotto; ma la 
sanzione non è applicata in seguito ad una riduzio­
ne individuale di salario, al fine di evitare che l'im­
presario sia vittima del malanimo di un operaio 
che provochi intenzionalmente, colla sua attitudi­
ne, la riduzione del salario proprio, per po rtare pre­
giudizio al padrone. 

Il regime instituito dalla legge è il seguente: il. 
Comitato di ripartizione de termina, pe r ogni impre­
sa, al termine di ogni annata, il salario medio che, 
ne l corso dell'annata stessa, venne pagato a ciascu­
na categoria di operai per una giornata eli lavoro di 
durata normale, e paragona questo sala rio medio al 
salar io corri spon'cle nte de terminato sulla media del­
le annate dal I907 al 1909 . Se, pe i" una data ca te-

gona eli lavorato ri, il primo salario è inferiore al 
secondo, il Comitato riduce il coefficiente di parte­
cipazione dell ' impresa in propo rzion e eguale a que l­
la che raggiunge la diminuzione del salario, per la 
categoria di opera: più gravemente danneggiata. 

Il Comitato effe ttua la stessa determinazione per 
la durata normale del lavoro re lativa a ciascuna ca­
tegoria di operai e la paragona alla durata pratica­
ta nel I909; se la pi·ima è superiore alla seconda, 
r iduce il coefficiente 'di partecipazione in una propor­
zione corrispondente all'aumento della durata del 
lavoro per quella categoria di operai che sia mag­
giormente lesa . 

La decisione del Comitato può venir discussa, 
nello spazio di un mese, dinnanzi ad una Còmmis­
sione d'Appello. 

Gli impresari sono tenuti, sotto pe na di una mul­
ta di w .ooo marchi, a fornire al Comitato ed aila 
Commissione d'Appello tutti gli schiarimenti utili 
intorno ai salari ed alla 'durata del lavoro; essi deb­
bono, per di più, permettere al Comitato di assicu­
rarsi de viSt~, sopra libri e registri, clell'esatt~zza 

degli schiarimenti forniti. 

Le categorie di lavoratori sono quattro: minatori 
propriamente detti; operai di fondo; adulti maschi 
occupati a giornata; personale delle fabbriche, com­
prende nte i giovanetti e le donne . La sanzione è ap­
plicata appe na una categoria è colpita, e qualun­
qu e sia la moclicità dell'interesse in giuoco; ma la 
r.iduzione 'del coefficiente deve essere almeno ugua· 
ie al w% del valore di tale interesse . 

Le dispos izio ni citate riguardano il caso di im­
prese che esistevano già durante il pe riodo 1907-09, 
i cui elème nti sono presi come te rmini di paragone, 
secondo sopra dicemmo; d'altra parte, è necessario 
che l'impresa, se esisteva in tale periodo di anni, 
fosse allora dotata dei generi di lavorazione consi­
derati dalla legge e funzionasse in condizioni di 
lavoro non diverse, essenzialmente, da quelle del 
momento presente; in caso diverso, il paragone 
deve instituirsi tra la situazione presente deli'im­
presa inte ressata e la situazione che nel 1907-o9 pre­
sentavano le imprese analoghe . 

L'impresa può evitare la riduzione del coefficien­
te di partecipazione quando dimostri che il sala­
rio medio non è caduto al disotto del salario pa­
gato per lavori consimili nel 1907-09. Inoltre, l'im­
presa non è passibile di alcuna riduzione, se una 
convenzione collettiva 'del lavoro regola le condi­
zioni del salario e del lavoro; ma occorre: I 0

• cht­
la convenzione sia stata adottata a scrutinio segre to 
dalla maggioranza degli operai; 2°. che essa non 
racchiuda alcuna disposizione lesiva dell'esercizio 
del diritto di riunione per gli op~rai. 

Quando una riduzione del coefficiente viene ap­
pli cata ad un impresario, gl i altri devono approfit-
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tarne mediante aumento dei lo ro propri: coefficienti; 
essi ne sono però privati se, nello stesso anno, su­
birono tÌna riduzione cagionata da ribasso di sa­
lario ovvero da pro lunga mento della giornata ·'di 
lavoro. 

La legge autorizza ancora ogn i impresa rio a n­
nun ziare ad una parte della produzione che g li è 
attribuita; egli può concede re ad altri impresarì, in 
tutto o in parte, la facoltà di vendere la quantità di 
material e a lui assegnata. Allora g li operai sono 
esposti a danni , e principalmente alla perdita d'una 
porz ione del lo ro salario . In questo caso, l'impre­
sario che ha concesso altrui il proprio diritto di ven­
dita d eYe indennizzare il pe rsonale durante venti 
settimane: gli eventuali co nflitti tra padroni ed ope­
rai sono di competenza del tribunale industriale . La 
sanzione tuttavia non è applicabile se non quando 
il lavoratore dimostri di aYere im·ano fatto ricerca 
di un'occupaz ione confacentesi alle sue attitudini . 
Per quanto concerne l'indennità, la legge contem­
pla il minor guadagno de rivante all'ope ra io dalla 
ridùzione della produzione, minor guadagno risul­
tante non solo dalla perdita di salario, ma ancora 
dalle spese che g li so no imposte dal cambiamento 
d'occupazi on-e. 

Come organi di procedura e di esecuzione, l'or­
dinanza 9 luglio 1910 del Consigl!o Federale istitui­
sce .il Comitato di ripartizione ed il Comitato d'ap­
pe llo. 

Il primo si compone di un presidente e di sei as­
sessori. Il preside nte e due assessori, non chè i loro 
supplenti, sono nominati dal Cancel liere deli'Impe .. 
ro, col consenso del Consiglio Federale : essi non 
debbono essere interessati in alcuna miniera di pa­
tassa che non appartenga esclusivamente allo 
Stato. I quattro rimane nti assessori ed i loro sup­
plenti vengono nominati dagli impresarì, cd ognu­
no di questi dispone di un nume ro di voti propor­
zionale al suo ooeffìcientc di partecipazione. 

La Commissione d'appello ·si compone di cinque 
membri designati dal Cancelliere dell'Impero, col 
consenso del Consiglio Federale : per ogni membro 
è pure nominato un supplente . 

Questo succinto esame delle disposizioni de lla 
legge tedesca attesta il rigore e la precisione delle 
misure adottate . L'impresario Yed e il suo campo d'a­
zione equamente de limitato a seconda delle condi­
zioni della vita economica: non sono in suo arbitrio 
nè la determinazione della quantità tota le da n·n­
dersi, nè le condizioni di lavoro richieste ai suoi 
operai; e, se intende ridurre la sua produzione, è ob­
bligato a risarcire il suo personal e, cui tale decisio­
ne porta pregiudizio. Infine egli è sottoposto al con­
trollo di un Comitato e di una Commissione, e fra 
i membri del Comitato figurano degli indus'triali 
che possono essere suoi concorrenti : e questa sor-

veg li anza implica la presentazione de i libri, che per­
me ttono di app rezza re il tasso dei salari e la durata 
della giornata di Jayo ro . 

L'esempio di questa legislazi one relatiYa al com­
mercio ed a ll 'i ndu stria della potassa . basta a dimo­
strare eli qua le ingerenza la legge s ia suscettibile, 
pe r so lo effetto di una logica implacabile ; gli indu­
st riali te'desch i, ch e pe r questa legge Yedono sop­
pressa la loro indipendenza, non possono trovarvi 
rimedio che nel solo mezzo loro concesso dall a leg­
ge stessa, cioè la sottoscr iz ione eli un a co nYenzione 
colle tti,·a del laYoro; questa facoltà s i limita ad at­
tenuare, senza sopprimerla, la Yiolazione del diritto 
comune risultante dalla privazione, imposta ai capi 
di imprese, della lo ro libertà nella sottoscr iz ione e 
nell'appli cazion e de l co ntratto di lavoro. 

Cl. 

NOTE PI\ATf(fiE 

MANICOTTO ISOLANTE 

PER GUIDARE I CAVI AD ALTA TE:\'SIO.t\E 

ATTRAVE RSO I TETTI. 

Riprod ucia mo qui , togliendola all 'Electrica l n;o·rld, la se­
zione di uno dei manicotti isolanti, costrui ti dalla " General 
Electric C0 

"• che permette a i cavi ad alta tensione (wo.ooo 
volts) d eli 'oftìcina idro-elettrica di r __ ... 
GlemYood, della "Centrai Colorado 
P ower C0

" di attravers:1re il tett') 
del l 'edificio delle tw·bine. 

Questa stazione idro-elettrica u ti ­
lizza un 'altezza di caduta di circa ~2 
metri, creata sul " Grand River" dal-
le due cadute di Shoshone ed è wr- ~ 

nita di due gruppi generatori di sooo "'> 

J{ilo\\·atts, con1posti ciascuno di una "~ 
coppia di turbine, sistema " \Yh ite "• 
che sviluppano in complesso 9000 HP. 
e di un alternatore trif.asico di sooo 
Kilowatts che fornisce la corrente a 
'6o periodi a l se·condo, sotto una ten­
sione d i 4000 volts, ad un a velocità 

1
_ 

normale di 400 giri al minuto. 
La tensione della corrente è poi in­

na lzata a Ioo.ooo volts per mezzo di 
quattro trasformatori statici dei quali 
le tt·e barre omn ibus secondarie sono 

- collega te a i conduttori della linea di ~ 
trasporto della forza per mezzo delle ':: 
aste assia li di tre manicotti isola nti '~ 
disposti direttamente a l disopra . 

Ciascuno di questi manicott i, che 
hanno un 'altezza totale di metri 2,70, 

1 
t. _ _ _ _ 

è composto di un tubo centrale A ripieno di una com· 
posizione solid a isolante che ingloba il condut':ore C. La 
pa r te superiore di A è pmtetta da set te ca mpane B di 40 

centimetri di diametro; l 'ultim a di queste ca mpa ne viene 
acl a ppoggiarsi sul manicotto D in porcellana verniciata, il 
quale misura 30 centim. eli diam etro nella pa1·te superiore c 
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:>:> in quello che travasi a liveilo del tet to. Questo m ::~ n : cotto 
copre un 'apertura circolare pra ticata nel tetto, a l cu i centro 
può liberamente passare il tubo A. 

s. 

APPARECCHIO DI S ICUREZZA PERFEZIO:'\ATO 

PER INSTALLAZ IO:'-JI Dl RISCALDAM E NTO 

AD ACQUA CALDA. 

Ouesto nuovo apparecchio ha lo scopo di mettere a utoma­
tic;mente la calda ia o la canalizzazione in comunicazione 
coli 'esterno, appena la pressione oltrepassa un determinato 

va lore. 

Esso è costituito da un tubo manometrico a mercurio, i 
due estremi del quale sbocca no in due recipienti; uno di 
ques!i è in comunicazione colla calda:a o colla canalizzaziC>­
ne, e l'altro coll'ambiente esterno; in quest 'ultimo recipiente 
si riserva il mercurio, spintovi dall'acqua o da l vapore eh~ 
sfugge pel tubo manometrico, nel caso di un 'elevazione a cci­
d e n tale della pressione. 

·Il dispositivo che descriviamo comprende essenzialmente 
un tubo manomett·ico ti a due bra nche a' ed a 2

, contenente 

7 
a 

a 

del mercurio, ed un recipiente ci­
lindrico b diviso da un diafram­
ma b' in due scompartimenti b2 e 
b3 • L 'inferiore eli questi comunica 
per b4 colla caldaia, e per la sua 
parte inferiore colla branca a 1 dd 
tubo ma nometrico. 

Il compartimento superiore b' 
chiuso da un coperchio b5

, comu­
nica per d con l'esterno, e porta 
una tubulatura di riempimento b' 
nonchè una tubulatura orizzonta­
le b", la superficie interna della 
quale si raccorda tangenzialmeme 
alla superficie interna del compar­
timento b , in cui sbocca I 'estre­
mith della grande branca a 2 del 
tubo manometrico. 

Se per qualsia.3i acc'dentalità 
la pressione della caldaia aumen. 

ta e sorpassa il suo valore normale rappresen tato dalla C'!)­
Ion na di mercurio h, "il mercurio si trova sollevato nelfa 
branca a 2

, si riversa nel compartimento b3 , e quando il tubo 
manometrico si è vuotato, l 'acqua della calda ia o il vapore, 
che abbia potuto formarsi, passando per a a 2 , arriva a sua 

,·olta in b3 • 

Tanto U mercurio quanto l 'acqua, arrivando tangenzial­
mente nel comp-artimento b", sono obbligati di compiere un 
movimento rota torio n eli 'interno di esso; il mercurio, per la 
sua più elevata densità, rimane a lla ·periferia, passa per lo 
spazio anu lare compreso fra il contorno della calott:1 g e i due 
1·ecipienti b3 , e si r accoglie a l fondo di ques•i; l'acqua o il 
vapore·, molto m eno densi del mercurio, si portano al centro 
e sfuggono per l'ape1·tura f e la tubulatm:1 d. 

La calotta g impedisce a li 'acqua o a l vapore di comu nica­
re un movimento rotatorio al mercurio che si è raccolto in 
b• ; quindi il mercurio non può venir trascinato n è dali '~equa 
nè dal vapore, che sfuggono liberamente. 

Allo scopo eli permettere al mercurio, accumulato in b3 , di 
ricadere nel tubo m anometrico, i ~ diaframma b' presenta un 
orifizio, chiuso in condizioni normali dal tappo i o da un tu­
bo di piccolo diametm, che pesca nella piccola branca a, del 
tubo manometrico. Cl. 

FOR:'\0 A COKE A RICUPERO DI C:\L.ORE 

E DEl SOTTO PRODOTTI. 

Questo nuovo modello di forno, costrutto dalla " Rheini-
sche Chamotte und Dinas-\Verke n, partiene alla cate-
goria dei forni orizzontali, a caricamento dali 'alto. 

Le pareti p dei compartimenti C di questo forno sono ri­
scaldate, su tutta la loro estensione, per mezzo di condotti 
c, disposti nel loro spessore ed in guisa tale che il riscalda­
mento raggiunga ovunque ugua le in tensità . 

Benchè la porzione superi01·e o tetto dei compartimenti 
non sia rit;calda ta, s; realizza, mercè questo dispositivo, il 
notevole vantaggio che i gaz escono con un a temperatura 
superiore di 3 0 0° circa a quell a che essi hanno nella mag­
gior parte degli altri tipi di forni. Il forno presenta un ri ­
cuperatore di calore, formalo da due colonne di m atton i, so 
vrapposti, situate l'una B sotto la piattaforma d'est~nz:one, 
l 'a! tra .4 ali 'estrel11(1 oppos:o del forno : esse sono a lte; .. 

nativamente attraversate dai prodotti d~lla combustione 
provenienti dal forno, che le r iscaldano e cedono poi calore 
nuovamente a l forno. 

Ciascun ricuperatore è riscaldato durante un 'ora da l ca­
lore perduto del forno a coke, e poi attraversato, parimen te 
per un'ora, dall'a ria da riscaldarsi. 

Il gaz sviluppato per distillazione nelle camere C esce, 
alla loro parte superiore, attraverso condotti di grande dia­
mentro ]) , che sbocca no presso un ventilatore e questo ricac­
cia il gaz ;1egli apparecchi in cui si fa il ricupero dei pro­
detti inferiori (benzolo, cianuri, ammoniaca, ecc.). Una par­
te di questi gaz serve al riscaldamento del forno a coke e 

.ritorna nei compartimenti C, o ve essi bruciano a conta t .. o 
dell'aria calda passata precedentemente attraverso l 'uno o 
l 'altro dei ricupemtori .4 e B. 

P oichè i tetti delle camere non sono riscaldat i, il gaz 
proveniente da lla distillazione non si trova mai in con tatto 
prolungato con pareti ad altissima temperatura; così i car­
buri leggeri che esso contiene non vengono di6sociati, e non 
si ha mai deposizione di materiali compatti, come grafite o 
naftalina, prodotti che hanno un valore commerciale molto 
inferiore ai carburi. Parimen ti l 'ammon iaea con te n uta nel 
gaz non è parzialmente trasformata in cianogeno, come suoi 
accadere nei forni ri scaldati dall'alto. 

II gaz esce dagli apparecchi a ricupero dei sotto-prodotti, 
interamente libero dagli idrocarburi, da l catrame e dal! 'am­
moniaca, attraverso a condotti che decorrono lungo le due 
facciate del forno, collegati ad a ltri condotti dispost i nelle 
pareti delle camere di carbonizzazione, al disopra e a l di· 
sotto delle camere di combustione. D a queste ultime parto­
no delle tubulature verticali, che sboccano a i focola i, formati 
cia scuno da un orifizio centrale pel gaz, circondato da altri 
minori orifìci, a i quali arrivano i tubi conducenti aria calda 
proveniente dai ricuperatori. La disposizione degli orifici di 
uscita del gaz e de li 'acqua è tale da assicurare un 'intima 
mescolanza dei due fluidi. 

Le camere d i combustione form a no dei gruppi, a due .a 
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due : le due camere di uno stesso gruppo comunicano fra 
loro per un tubo orizzonta le superiore; siccome il gaz d' ­
sti llato non passa direttam ente dalle ca m ere di carbonizza­
zione ne i condotti di riscalda m en to, le pare ti di ques te ca­
mere non sono indebolite da orifi zi laterali per la presa del 
gaz; è quindi possibile, senza tema di inconvenienti , rlare 
loro un 'altezza di m. 2,50, e in conseguenza, aumentarne 
notevolmente la capacità. 

I n regime normale, si ammettono in sieme gaz ed aria a l . 
la parte inferiore della prima camera di combustione di cia­
scun gruppo ed a lla parte superiore della seconda; questa 
a mmissione viene regolata mediante un dispositivo che co. 
m anda contemporaneamente tre o quattro pa ia di camere, 
così che la tempera tura sia perfettamente costante su tutta 
l 'altezza delle pareti laterali del forno e la combustione 
del gaz sia completa. Si perviene cosl a riscalda re m olto re­
golannente tutta la m assa del forno, pur riducendo il consu­
mo del gaz e la durata della carbonizzazione. 

L 'eccesso di gaz che rimane disponibile ali 'offi cina di ri­
cupero r appresenta, con questo tipo di forno, il so% circ~l 

del volume totale del gaz prodotto, qua ndo la camera di di­
s tilla zione a bbia m. IO di lunghezza e m. 2,50 di altezza, mi­
sure che permettono di carbonizzare circa 6 tonnellate di 
carbon fmsile in 24 ore. Il gaz ottenuto in queste condizio­
ni non ha subìto dissociazioni nel forno; esso è ricco di 
sotto-prodotti; il suo pctere calorifico ed illuminante è note­
volissimo, mentre il dE.posito di gra fite nelle cam ere di ca r­
bonizzazione è poco importante . 

P er lo spessore e la robustezza delle sue paret i, questo for­
no si presta bene alla ca rbonizzazione di carboni di qualità 
inferiori , i qua li forniscon o un coke di qua lità sufficiente 
solo qua ndo la loro ca t bonizzazione si compie ad una tem-
peratura molto elevata. Cl. 

BUSSOLA PER L'AERONAUTICA 
SISTEMA G. DALOZ. 

Nell'intento di perm ettere all 'aviatore di utilizza re come 
punti di repere, nell 'effettua re il suo viaggio aereo, qualunque 
punto del suolo, a nche a lui del tutto ignoto, il D a loz ha idea -

A V to una cc bussola aerea "• che 

~
"l· e~o-c viene descritta . nella R evua 

D aérienne (25 nov. 1910). 

~ .· · E ssa nOI~ d!fferisce_ dalla 
<: ~ 'L bussola ordmana che m que-

sto particola re : il soli to fondo 
n· ·opaco della scatola m etallica 

contenente l'ago è sostitui to da 
una lente · piano-concava L. 
Sopra questa lente si trova un 
disco in mica, assai legger o, 
D , montato a duro sfrega­
m ento .sull'ago della bussola; 
sul disco stesso sono tracciate 
delle serie di li'nee parallele a 
e due linee b perpendicolari 
alle precedenti. Per l 'osserva­
tore l'imma-gine virtuale degl i 

Fig. r. oggetti terrestri, data dalla 
lente, appare dietro tale disco. 

Questo norm almente vien trascinato da l moto dell 'ago N S, 
ma può anche essere disposto in una poshione qua lunque 
rapporto all'ago, m edian te rotazione attorno a l perno P, co­
mune a ll 'ago e a l disco. 

Per u sare questa bussola, l 'aviatore traccia sul suolo, ser­
vendosi di un m eridia no geografico o magnetico, oppure di 

un a bussola ordinaria, un a linea lunga circa m. 2, ind icante 
la strada che conviene seguire per raggiungere in li nea retta 
la m eta del viaggio : poi cond uce il suo apparecchio sopra 
questa linea e m ette in movimento il motore. L 'ago della 
bu sola assume a llora per rapporto a lla strada, una d~rez i o­

ne X (risultante da un insieme di azioni m agnetiche, terre­
stri e locali) che dovrà poi conservare dura n te tutto il viag­
g io e che tiene calcolo di tutte le perturbazioni dovute a lle 
part i metalliche del m otore in movimento ed a ll ' influenza del 
m agneto nece..>sario per l 'accensione. L 'aviatore immobilizza 
l 'ago in questa posizione, m ediante preGsione del bottone A, 
e fa gira re il disco D attorno a l perno P , finchè le linee a del 
disco sian o divenu te parallele a l tratto di linea traccia ta sul 
suolo : poi lascia libero l 'ago e si accet·ta che le linee a del 
disco rima nga no para llele a lla linea dei terreno, quando l'a­
go è libero nei suoi movimenti. 

fig. 2. 

Dura nte tutto il viaggio, il pilota non avrà che a verifi­
care di tempo in tempo se le immagini degli oggetti terrestri 
si spostino para llelamente alla linee a, ed a correggere la 
orien tazion e dell 'asse dell'apparecchio, in modo da ristabilire 
il parallelismo fra tali linee e le tra iettode degli oggetti, 
quando constati una divergenza fra le due direzioni; in tal 
modo avrà la .certezza di giungere nel punto voluto, senza 
preoccuparsi nè della direzione del vento, nè della velocità, 
nè della posizione vera dell'ago della bussola in r apporto ::!l­
l'asse dell'areoplano. 

Le due linee b del disco D permettono, d'a ltra parte, di 
rendersi conto in qualsiasi momento della velocità dell'appa­
recchio : esse sono tracciate con uno scar tamento ta le da r ap­
presentare una lunghezza di terre no di roo metri, secondo la 
direzione delle linee a, qua ndo l'a pparecchio si trova a 100 
m etri d'a ltezza ; per conoscere la velocità effettiva di m arcia, 
basterà contare il numero di secondi impiegati da un punto 
dato del terreno nel percorrere la distanza cornpresa fra le 
due linee b, secondo la direzione delle linee a, e leggere poi 
sull'altimetro l 'altezza dell'appa recchio sul suolo. U n cal­
colo semplicissimo fornirà a ll'avvia tore la velocità e ffettiva in 
chilometri ali 'ora. CL 

RECENSIONI 
ERIC GÉRARD: L ezio lli suWelettricità . (Ga u thier-Villa r s ed. , 

P a rigi, 19!0, ga edizione). 
Le lezion i su li 'elettrici tà del professore Gérard sono trop­

po conosciute nel mondo degli s tudenti e · degli in gegneri 
per dover insistere sulle caratteristiche di questo libro nel 
qua le l 'A. ha saputo riunire, con felice proporzione, le spie-
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gazioni teoriche u tili agli allievi e le indicnzioni prntiche ne­

cessarie ai costruttori. 
Il piano generale d eli 'ottava edizione è. ug_uale a quell o 

delle preceden ti, m a vi sono alcune correz10111 . e molt~ a~­
giunte in m odo : h e l 'o_per~ rimane ancora ~l !t ve~ l~ de_t p tu 
recenti progt·ess t r agg!Lintt nel campo dell elettncttà mdu-

stTiale. 
II primo volume è ded icato a lla teoria dell 'elettricità e del 

magnetismo, a li 'ele ttrocalamita, a lla teoria ed alla costru­
zione dei generatori elettrici . 

Nei primi ven ti quattro capitoli sono espost i i fenomeni ge­
nerali dell'elettromagnetismo, dell'elettricità s tati ca e dina­
mica, sono considerati i metodi di misura in modo, se non 
completo, certo sufficiente per la maggior parte dei casi che si 
possono presentare nella praticn industriale. Lo studio delle 
pile termoelettriche, delle pile idroelettriche, deglì accu­
mulatori, delle dinamo a corrente continua e degli altern a ­
tori completa il primo volume. 

Il secondo considera e studia i tras form atori, le cana­
lizzazioni e let triche e le applicazioni de Il 'energia elettr ica 
a lla telegrafia, a lla telefonia, a lla telegrafia senza fili, a l­
l 'i lluminazione, a lla produzione di energia m eccanica (mo­
tori a corrente continua, motori asincroni, m otori sincroni) 
ed a lla trazione elettrica (tramways e ferrovie elettriche) . 
Terminano il volume a lcune nozioni su li 'elettrometallurgia 
e sull'elettrochimica (ga lva noplastica, preparazione di me­
ta lli , del cloro, dell ' idrogeno, dell 'ossigeno e del carburo di 
calcio). 

Ecco le principa li modificazioni introdotte in questa otta­
va edizione : 

Nel primo volume il capitolo ventiquattresimo riassume 
tutte le definizioni, le formule ed i teoremi relativi al m a­
g netismo ed ali 'elet tricità costituendo un 'eccellente guida 
per la lettura delle ri ìnariènti p agine. 

Nel capitolo qua rantaduesimo, sono state ingra ndi te l' 

m odifica te le figure degli avvolgimenti delle din amo in mo­
do che si possono comprendere con tutta facilità e chia­
rezza. 

Le condizioni di costruzione delle dina m o e degli a lter­
natori rapidi comandati da turbine sono state riferite colla 
massima precisione, specialmente nei punti in cui esse dif­
feriscono da quelle delle m acchine più lente. 

Nel secondo volume, è stato a mpliato lo studio del!a tele­
grafia senza fili, della lampada a fil a m ento m etallico e del­
la la mpada ad a rco ad elettrodi complessi. I capitoli relativi 
ai motol'Ì ed a lle loro applicazioni per la trazione sono stati 
completamente riveduti. 

I n tutte le parti d eli 'opera, il lettore troverà calcoli com­
pleti eli dinamo, di alternatori, di trasform a tori , di reti di 
distribuzione, di motori, di progetti d i trazione; questi esem­
pi illuminano la teoria e possono essere di valid :-t guid a nelle 
questioni a na loghe. 

s. 

EDMOKD BONJAN : L e acque per alimentazio ne pubblica - Os­
servazioni generali sulla loro importanza epidemiologica 
- L oro scelta - Stato attuale della depura zioll e. - (L a 
T cclm iqu e Sanitaire, n. 3 - 19n). 

Ricorderanno gli igienisti la interessante comunicazione 
fa tta ?al Bonja n, m emb_ro del Consiglio Superiore di Igiene · 
pubblica in Francia, a l Congt·esso internaziona le di igiene ali­
m enta re di P a rigi, in torno ai procedimenti impiegati per la 
depurazione delle acque destinate ad a limentazione pubblica. 
In questa nuovo m onografia, che fu pure oggetto di un a 
comunicazione presen tata al Congresso di Igiene alimenta;·e 
di Bruxelles (ottobre 1910), l'A. si tra ttiene prevnlentemente 

su lla questiono:; delle acque di a limen tazione pubbEca sot•o 
il punto di vista speciale de lla loro scelta, con particolare ri­
g u-ardo ad a lcune osservazioni tecniche impor tanti . 

D opo un breve cenno sulla sorveglianza da esercitarsi .sul­
le acque destinate a distr ibuzione idr ica e sulla legislazione 
fra ncese che la contempla, l 'A. tratta diffusa m ente delle va­
rie qua li tà delle acque stesse. P er rispettdl a ll'a limentazione 
ur:~ana , la quali tà essenzia le ichiesta ad un 'acqua è quella 
di essere costantemente pura, nel senso igie n ico della parola ; 
in a ltri term:n i, non deve esistere possibilità che quest'acq ua 
sia in qua lsias i m omento contaminata, inqu;nata. E qui 
egli fa rilevare un equivoco molto comune, che è oppor .un o 
segna lare . :\Iolti r iferiscon o l 'espressione " acqua pura » a l 
suo contenu to in sostanze disciolte ; vale a dire, l 'acqu a pu­
ra non dovrebbe contenere sali in soluzione, o contenerne 
un a qua ntità limitatissima . Il Bonja n osserva che un 'acqua 
pura può presentars i ricca in sali d i calce o di magnesia , 
me n tre l 'acqua piovana, poveri ssima di sali di sciolti, può 
essere notevolmen te impura, inquinata. 

Essenzialmente l 'acqua per al imen·azio;1e umana non de­
ve presenta re sostanze capaci di or,casionare perturbazioni 
in un organismo sano; dev'essere limp:da, incolo~a, grade­
vole al gusto. Quanto a lla sua temperatura, essa non ha di­
retta influenza sulla salu te : un 'acqua tiepida pi.tò t· i u scire 
sgradevole al gusto, m a non pL"Ò produrre alcun inconvenien .. 
te nell'organismo sano ; può tuttavia aver conseguenze indi­
rèlte , perchè le agglomerazioni a limentate durante l 'estate 
con acque tiepide, per qua nto pure, preferiscono r icorrere ad 
acque fresche di pozzi , se pure contamina te. 

Anche i caratteri ch imici e ba-tter iologici danno · soven te 
origine ad errori di interpretazione : bisogna tener sempre 
presente, nel giudizio di un 'acqua, che i caratteri chimici di 
purezza variano secondo le regioni e l 'origine delle acque. 
!\elle regioni granitiche, le acque profonde non debbono nè 
possono contenere na:uralmente che pochi milligrammi di so­
s:anze in soluzione; cifre più elevate debbono fa r sospe.­
tare di inqu·:namenti; nei terreni calcari si incontrano del'e 
:otcque di composizione minerale variabilissima, a seconda del 
contenuto dei terreni in sabbia, m arna, argilla, m agne­
sia, ecc., ~d a seconda della profondità donde l'acqua stessa 
proviene. Conviene pertanto interpreta re colle debite riser­
ve i fat tori chimici di un 'acqua; bisogna evitare ed anche 
impedire ' di gettare il discredito, ad esempio, sovra un 'acqua 
perchè un po' dura, per ammettere poi come buona un 'acqua 
superficiale, diluita da lle pioggie, sotto il pretesto che essa 
è dolce e non presenta nitrati. 

Con a na loghe considerazioni, di notevolissima importan­
za pratica, l 'A. con tinua nella sua monogràfia ad intraae­
ner si sulla interpretazione dei reperti batteriologici, sulla 
scelta di un 'acqua, sulle acque sotterra nee e superfic:ali , 
ch'udendo la s ua opera con un breve cenno sui ·vari procedi­
tilen ti di depurazione oggi più comunemen te adottati, e sul 
controllo d eli 'efficacia dei procedimenti stessi. 

Cl. 

A. H. VALEKTIN : Alcune recenti esperienze sopra l'utiliz­
zazio ne e il trattamento del sedimento delle acque d 'e­
gout - (Sanitary R ecord, p. 304 - 1910). 

E ' regola genera le, quando si può dispon:e di terreni col­
tivati di conveniente na tura, distribuire sui terren i stessi il 
sedimento fangoso lascia to dalle acque luride : . sebbene qu~­

sto fango contenga a ncora il so % di acqua, esso viene 
ta lora van taggiosamente u tilizzato, specialmen:e qua ndo 
s ia stato precedentemente addiziona to di calce, in qua n tità 
opportune. In questo ultimo ventennio · ve-nnero fat:e spe­
ciali esperienze, nell'in tento di estrarre da l fango le sostan­
ze gr aGse in esso present i, per soluzione o per distillazione . 
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A questo t·igua rdo, com iene ;·icorcla re il pruccù imento propo­
sto da Spence : le acque lur ide \·engono inn a nzitutto trattate 
con ::tciclo solfo rico, per renderle netta mente ac:de : gli acidi 
grassi, così sepa rat i, precipita no, e ye ngono convenien te­
m en te essiccati, poh-erizzati e trat tat i in un estrattore · con 
benzolo oppure con e tere di petrolio. Infine la sostanza oras-

. h 

s :1 vtene separata dal solven te , ed il residuo solido, contenente 
in torno a l 2 % di azoto, oltre a piccole qua ntità di potas3Ìù 
e eli acido fosfor ico, è venduto come concime. 

R ecentemen te a Bradford venne sperimentata la disti lla ­
zione per m ezzo del vapore sovra riscaldato, e s i s tabilì ch':! 
con questo proced imen to et·a possibile e ffettu are I 'estrazione 
di tutt i i m a teria li g rassi. 

L 'A. ha tentato, in a lcune in teressan t i prove di labora­
torio, di combina re i d ue procedimen ti, vale a dire di trat­
ta re il fa ngo essiccato ed acidificato per m ezzo del va pore so­
vra riscaldato. Egli otten ne un 'estrazione di grassi di buona 
qua lità, di colore bianco-grigio, privi, o qu as i, eli odore. Ad 
una tempera tura compresa fra 160° e I70° C ., il grasso co· 
mincia a p orta rsi a lla superfic ie, form ando una massa estrè­
mamente voluminosa, d'aspetto fi occoso. L 'aggiu nta di aci . 
do produce proba bilmente la d isi ntegrazione delle m aterie 
a lbuminoidi che avvolgono le fini pa r t icelle di grasso. P er 
raffreddamento, il liquido grasso acido si solidifica in un a 
m ac;sa compat ta, contenente tra l '88 e il 97 % in composti 
saponificabili. P oichè da l fango essiccato si può ottenere da l 
7. a ll'II % in gn.,3si, l 'A. pensa che, modificando i bacini di 
decantazione, si potrebbero raggiungere notevoli benefizi da l 
t ra ttamento dei sedimenti delle acque luride . 

Il residuo solido, assai scarso, brucia facilmen te. Siccome 
cont iene azoto in quantità corrispondenti a l 2 o 3 %, il suo 
va lore come concime può venir calcolato da 25 a 45 lire pet 
tonnellata . L a qua ntità d 'azoto dipende, com 'è na tura le, 
cl;.:lle pioggie, che diluiscono le acque luride ; è quindi indi 
spen.3abile di escludere le acque piovane, per ottenere un pro­
dotto eli m aggior valore. 

Qua ndo il fa ngo contiene un a notevole qua ntità di com­
posti carbonati ed idrogenati, è possibile ricavarne dei gaz. 
combustibili . P oichè non si possono utilizzare i procedimenti 
impiegati per la fa bbricazione del gaz illumina nte, conver­
rebbe riconere agli apparecchi ad acqua per la produz:one 
del gaz; esperienze effe ttua te secondo questa di re ttiva h anno 
forni to ott imi ri sultati. 

In base a queste considerazioni, si può ben concepire una 
installazione completa, in cui i fanghi verrebbero essiccati, li­
berati delle sostanze grasse e infine trattati in m odo da pro­
durre dei gaz per il funzionamento di motori. In questo caso 
sarà forse possibi le ricuperare a lmeno u na porzione dell 'a. 
zoto sotto form a di solfato di a mmonio, com e avviene nelle 
officine per la produzione del gaz illumina nte. 

Cl. 

TH . RosENTHAL : Prev en zio ne degli ince11di di be11zina.. -
(Zeits. fiir a.11ge·w. Chemie - 17 febbra io rgii ). 

L'A., a na lizzando le condizioni nelle qua li s ; sono recen­
~emente pr~dotti due gra ndi incendi nei depos iti di benzin a, 
111 Germama, conclude afferm ando che la causa deve esse. 
re attribuita a l fa tto che la benzin a è cat t iva conduttrice del­
l 'elettricità. 

Qua ndo si versa la benzina nei serbatoi, per m ezzo cti 
pompe, essa s i elettrizza per fr izione e porta con sè ques:a 
elettricità, la qua le finisce per a ccumularsi sulle pareti m e­
ta lliche e sul fondo, dove fac ilmente si neu tra lizza , ed a lla 
superficie libera. Qui·, essa àcqui sterebbe un a tenGione suffi­
ciente per da r luogo a d un a scarica, sotto forma di scin t ill 8 
tr a superficie libera ed il coperchio del serba toi o. Se nell ~ 

m iscela di vapor i eli benzin a e d 'a ria, ch e SO\Ta sta il liqu ido, 
la proporzione d 'ossige no è compresa fra cer ti limit i, av­
Yiene l 'esplosione. 

La benzina liq uida può incendiars i, senza e3plosion e, an ­
che qua ndo è p iccola la quantità d i vapori, ma l'ossige no 
è suffi cien te per m a ntenere la combust ione . 

L 'A. indica due m ezzi per impedit·e gl i incendi : r.o R en­
dere la benzi na conduttr ice, aggiun gendovi, per esempio, 
u na soluzione di sapone. Questo proced ime nto, usato da i 
tintor i per smacchi are g li abi t i, ha evitato i fac ili in cendi 
spon tanei; m a esso non è sempre applicabile, inqua ntochè 
la benzina, così trattata, non può servi re a tutti gli usi or­
dinari. 2. 0 R endere 1 'a tmoGfera che sta sulla benzin a ine­
splosibile, sostituendo all'aria un g az incomburente, il qua · 
le potrebbe essere l 'azoto o l 'acido carbonico. 

Quest'ul t imo procedimento è a pplica bile non solta n to ai 
st-rbatoi, m a a nche alle canalizzazioni, a lle pompe, ecc., c 
può in oltre servit·e per tutti i liquidi volatili infiamm a bili, 
come l 'a lcool, l 'etere, il benzolo, ecc. 

L'A. con futa la sola a bbiezione seria che si può opporre 
all'uso del procedimento indicato, cioè che il liquido combu­
stibile sciogl ie il gaz incomburente e perde una parte del 
suo potere calori{ìco. Orbene , G. Just e 'N. O stwa ld h a nn o 
tt·ovato che a 15° e per una pressione di m ezza atmosfer 'l 
un litro d i a lcool, il qua le dà 380 litri di vapore, scioglie 
litr i 4,7 di acido carbon ico e litri 0,21 di azoto; ed r litro d t 
benzina, che dà 250 litri di vapori , scioglie 4 litri di acido 
carbonico e o, IS cl 'azoto. 

Se si considera che, per produrre le miscele u sate nei mo­
tori a scoppio, si debbono aggiungere al vapore prodotto da 
un litro di questi liquidi ci rca ro.ooo li tri d'a ria, che conter>­
gono già 8ooo litri d 'azoto, s i riconosce che la proporzione 
di gaz iner te sciolto è insignifica nte . S. 

A . .Mù:'<ITZ ED E. LAI'> É : L e pe-rdite di azoto n el cono deìla 
depura.~io n e delle acque luride pe·r m ezzo dei letti batte­
rici . - (Académi~ des Sciences - P a rigi , 27 marzo I9 II ). 

Nel corso dei procedimenti depurat ivi sovra Ietti batterici 
~r producono delle perdite di azoto che, dai calcoli degli AA., 
risultano veramente considerevoli; queste perdite corrispon­
dono, in cifre medie, a l 50 e a l 6o % , e raggiu ngono ta lvolta 

il 7o %· 
Qua ndo non sono presenti sostanze organiche · e qua ndo 

tutto l'azoto si trova a llo stato di sale a mm oniaca le, la per­
di ta di azoto e nulla o trascura bile ; è a lla presenza di m a te­
ria organica che conviene a ttribuire l 'eliminazione di azoto 
:21lo stato gazoGo, dovuta a l fatto che , nel corso della depu­
razione biologica, avviene una r iduzione del nitra to formato· 
si nella prima fase, che consiste, come è noto, in un a vera 
ossidazione s ' a direttamente per opera dell'ossigeno dell'a­
ria, sia indirettam en te per opera dei microrganismi. 

In nessuna dellle prove sperimen tali compiute d ::tgli AA. 
l 'azoto dei nitrati venne im piegato a formare della m ateria 
organ ica o de li 'ammoniaca . I microrgan ismi si limitano ad 
assum ere da ll 'acido ni trico I'o3sigeno, senza utiiizzarne l 'a· 
zo to, e questa riduzione si fa senza che s i not i passaggio dei 
nitrat i a llo stato d i nitriti. Questi, per contro, si form a no 
sempre qua ndo si operi in assenza di aria . 

Cl. 

1-ASANO D oMEN ICO, Gere11te. 

STA il lliMEl\TO TI POGRAFICO G. TF.STA - BIELLA-
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